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dell’ institdto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
N.® 1. DI GeNKAJO 1841). 


Scavi chituini. — Chiodi magici. — Laocoonte. 


I. SCAVI. 

Scavi di Chiusi. 

Dando alle stampe il rapporto esteso dal sig. A. Francois intorno 
gli scavi da lui operati a Chiusi, noi non possiamo fare a meno di 
dire due parole sui meriti particolari di questo indefesso investiga- 
tore, il quale ha reso l'arte di scavare di scientifica sicurezza. Ci 
duole di dover qui fare una riflessione, ed è, che si raro sostegno 
della nostra scienza è giunto alquanto tardi, o per dir meglio è stato 
riconosciuto troppo tardi. Che se la sorte avesse voluto che ad uomo 
siccome lui fosse stata affidata la direzione degli scavi vulcenti, ben 
altri vantaggi ne avrebbe potuto cavare la scienza, sendo quell’opera 
stata fatta soltanto colla mira di trovare roba di materiale valore. 
E pure in questo riguardo spesso si è mancato al proprio interesse, 
ed in generale può dirsi , che è stata sprecata almeno la metà di 
ciò che la fortuna propizia avea voluto salvarci. 

Il rapporto di un diligente scavatore, che abbia occhio da os- 
servare circostanze rilevanti, spesso vale molto più che lunghe espo- 
sizioni di uomini dotti si, ma visiouarj. Perciò abbiamo voluto esor- 
tare pubblicamente il non mai bastantemente lodato sig. Francois, 
il cui nome dal vaso di Clizia ed Ergotimo è stato reso immortale, 
di comunicarci di mano in mano le relazioni delle felici pratiche da 
lui operate in diversi punti della Toscana. Noi non dubitiamo che 
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ne sarà aumentata la fama del suo merito, e grande sarà il vantaggio 
che ne ritrarrà la scienza. 

La qual cosa è di tanta importanza, che noi non ci stancheremo 
mai d' invitarlo a favorirci le sue osservazioni intorno ai sepolcri i 
più antichi di Cortona, intorno i tasti felicissimi operati in diversi 
punti delle necropoli di Clusium, ed intorno altre scoperte che sono 
pubblicate sì, ma di cui farcheologia non ha ricevuti que’ processi 
verbali che sarebbero desiderabili. 

Che se alla vecchiaja pur resta tempo per far questo servigio, 
noi dobbiamo ricordare al nostro indefesso socio, che e per la vec- 
chiaja e per la morte manca talora il tempo ad eseguire ciò che 
solo colla scorta delle sue molte ed indispensabili cognizioni può riu- 
scire eseguibile. Se non vogliamo che periscano i tesori di tante espe- 
rienze, tutti dobbiamo far voti, che il governo di Toscana sappia 
trar profitto da così illustre scienziato, il quale dove tocca la terra, 
fa risorgere memorie antiche; e, se tornerà ciò a somma gloria di 
chi vorrà promuovere simili imprese dedicate all’onore d’una grande 
nazione, di cui anche i coevi hanno parte ; eterna dall’altro canto 
sarà la vergogna di chi non si adopera, perchè cerchisi almeno di 
salvare l’ultima frazione dei tesori rimasi sotto terra, frazione com- 
posta forse pur essa di cose non meno preziose per la cognizione del 
passato che non è stata quella porzione de’ libri sibillini, che il fuoco 
avea risparmiata, allo scrutìnio dell’avvenire. 

La sola scoperta della necropoli dì Pisa basterebbe a rendere 
gloriosa in ogni tempo simile impresa, di cui ogni patrio governo 
dovrebbe essere non che avido, ma eziandio geloso. 

La Direzione. 


I tempi calamitosi, e l’obbligo inerente al mìo uffizio di com- 
missario di guerra, di aver dovuto intervenire alla guerra di Lom- 
bardia, furono le cause del ritardo che frapposi a partecipare a co- 
testo Instituto il risultato degli scavi da me fatti ncH’autunno >1847 
ed inverno dell’anno spirante, nell’agro chiusino. 

Molli, e di varia costruzione furono i sepolcri da me ritrovati, 
alcuni de’ quali con superbe pitture, che furono copiate con gran 
cura per ordine del Reai Governo, i di cui disegni trovansi depo- 
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sitati nella R. Galleria di questa capitale. — In essi furono rinve- 
nuti molti vasi neri con bassi-rilievi di altezza varia, e buon numero 
di tazze di figulina con pitture graffite esprimenti fatti mitologici, 
sacri, ec. Tutte le dette tazze visitate dai professori Migliarini, e 
Lopez di Parma con la maggiore attenzione, furono da questi re- 
putate di gran pregio, ed interessanti per la scienza- Non parlerò 
poi dei vasi di nero impasto ritrovati in buon numero, molti dei quali 
fregiati di più ornati, aventi tigri, leoni, ed altri animali di rilievo 
espressi nei loro corpi, come più e diversi holmos con bassi-rilievi, e 
varie kantbaros con svelto piede e due alte leggiadre anse, sulle quali 
nelle zone cbe le circondano a basso-rilievo figurano teste umane, 
e finalmente più holkion con vari ornati e di varie grandezze. — 
Ma la scoperta più interessante per la scienza fu quella di moltis- 
sime urne cinerarie di pietra , terra-cotta , travertino ed alabastro 
con bassi-rilievi, ed iscrizioni, di alcune delle quali reputate più in- 
teressanti se ne fa la descrizione. 

N. 4. Nel prospetto di questa cineraria di alabastro a basso- 
rilievo si vedono cinque personaggi di sesso diverso, e la porta delle 
regioni infernali, ove entrato uno dei predetti personaggi dà, e ri- 
ceve dai suoi lo estremo addio. — È larga un braccio e quattro 
soldi , misura toscana, ed alta un braccio e soldi dieci, compreso 
il coperchio sormontato da figura muliebre giacente come in tri- 
clinio. Sulla destra tiene una foglia di loto , c posa il braccio si- 
nistro sopra doppi origlieri. 

N. 2. Il quasi alto-rilievo di questo secondo monumento parmi 
cbe rappresenti Reso re di Tracia, che con i suoi veloci cavalli è 
corso in ajuto de' suoi amici trojani nel cui campo sconosciuti in- 
trodottisi Diomede ed Ulisse , lo uccisero , e disciolti quei furiosi 
destrieri , riedono al campo greco. — E di fatti qui si vede una 
figura morente, gli uccisori di essa, i cavalli in disordine, ed altri 
guerrieri in atto di sorpresa. Chiude questa tragica scena un'alata 
figura con veste succinta, c calzari, armata di gladio, che tengo 
per una delle Erinni ch’eccita al male. — Sulle faccie laterali del- 
ia medesima urna di alabastro sono effigiati due genii della morte 
aventi imbracciato il micidiale grave martello, ed ivi stanno come 
custodi di quelle ceneri, che appartenere dovevano a cospicuo per- 
sonaggio. 
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Sovrasta il coperchio una figura virile in veste cenatoria deco- 
rata di torque, ed anello. Colla destra tiene una patera, e la sini- 
stra poggia come l'altra su duplici guanciali. — La capellatura di 
tutte le figure h tinta di scuro, e similmente gli occhi, e le ciglia. 
I femorali e le clamidi sono colore di rosa, i coturni neri. Nel lato 
di questo coperchio sono scolpiti i seguenti caratteri : 

JflOOflJ : 2V+JVI : I M I Ifl J : 3dVfl 

È larga un braccio e mezzo , ed alta due braccia compreso il 
coperchio. È benissimo conservata. 

N. 3. Nella oscurità di questo soggetto nulla arrischierò, e ri- 
ferirò soltanto che due guerrieri armati di gladio stanno pugnando, 
uno dei quali ha il vantaggio di poggiare un ginocchio sopra ele- 
vato rialto per viemmeglio superare l'avversario. Una figura armata 
di tridente e con ali alla testa è spettatrice indolente: altra alata 
sugli omeri con feno alla mano, tiene a terra un ginocchio, lungi 
dalla tenzone. Queste figure sono a basso-rilievo : hanno le chiome 
tinte di rosso cupo , occhi , e ciglia tinte egualmente. Le clamidi 
sono toccate di giallo con fregi cerulei, e conservano in molti lati 
vestigio di doratura. — Siede nel coperchio una figura virile, la cui 
testa è amovibile. Le dimensioni sono simili al N. 2., e questa urna 
pure è di alabastro. 

N. 4. In questa urna della stessa materia ravviserei il tradi- 
mento di Mietilo, il quale nel cimento secondo il concordato con 
Pelope fece rovesciare il carro , c perdere la vita allo sfortunato 
Oenomao. — Fanno ciò credere il carro che vedesi rovesciato , e 
sotto alle rote spirante il tradito Oenomao , due destrieri caduti , 
altri in spavento, e tre eroi rimangono in atto di sorpresa, mentre 
una Furia alala con face alla mano sembra avere istigato al delitto. — 
Nel coperchio posa sedente una figura muliebre. Questa cineraria è 
larga braccio uno, e soldi sette, alta braccia due. ■ 

N. 6. Nel prospetto di questa urna, pure di alabastro, vedesi 
un guerriero pedestre, il quale ne raggiunge un altro che velocemente 
fugge sopra un ardito destriero, ed afferratolo per la chioma sta per 
rovesciarlo al suolo. Chi mai tra gli eroi ebbe si agile il corso da 
raggiungere un cavallo fuggente ? [Achille che raggiunge Troilo.j 
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In esso non potrei supporre che Achille, al cui tallone consu- 
mato dal fuoco, Ghirone sostituì quello del gigante Damiso, che Io 
rese il più veloce nel corso, e così questa scena potrebbe rappre- 
sentare Licone figlio di Priamo , in procinto di essere ucciso da 
Achille. — Nessuna parte prende alla difesa di Licone il di lui 
compagno, il quale resta come estatico a quest’aggressione istigata 
da una Furia, che quivi figura. — Come in triclinio siede nel co- 
perchio una figura muliebre completamente vestita. — È decorata 
di diadema, avente nella destra una patera. — È larga un braccio 
e soldi otto, alta un braccio e quindici soldi compreso il coperchio, 
nel cui dado evvi questa epigrafe : 

flZODV : JflHIflD : N3B : IO<lflJ 

Questa urna è di perfetta conservazione. 

N. 6. In questo anaglifo vedesi quasi ad alto-rilievo figurato un 
combattimento di soggetto incerto. Qui vi sono dei pedestri, ed eque- 
stri guerrieri, tra i quali tre a terra sono superati dai loro avver- 
sari. Quattro pugnano in piedi a lato dei loro cavalli, ed uno sta 
per iscagliare un colpo ad un altro, per cui difendere eroica donna 
fa scudo col proprio petto. Questi personaggi hanno le chiome, ci- 
glia, ed occhi neri, e le vesti cerulee. — Ragguardevole c il co- 
perchio per la qualità e copia degli adornamenti che fregiano la 
lesta, il collo, ed il petto della defunta rappresentata, per quanto 
pare, su questo coperchio. Ricco diadema cinge la fronte, elegante 
monile il collo, e le cade sul petto grandiosa collana adorna di bei 
ginjelli, ed è completamente abbigliata. Posa il braccio sinistro sopra 
due origlieri, e colla mano destra tiene una foglia di loto. — È larga 
un braccio e soldi dieci, ed alla due braccia compreso il coperchio 
che porta la seguente epigrafe ; 

flENflVtJVI : H-UZaciIflHO 

N. 7. In questo monumento che è pure di alabastro, viene rap- 
presentata in compendio la caccia di Meleagro per la uccisione del 
gran cinghiale, che Diana suscitò dal suo covile, per danneggiare 
ì campi di Ocneo. — Il coperchio c sormontalo da seminudo re- 
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combente, la cui testa i tronca in modo per altro da riunirsi age- 
volmente. Ha nella destra la consueta patera , e nel dado di detto 
coperchio leggesi la seguente epigrafe: 

È alta questa urna soldi undici compreso il coperchio, e larga 
un braccio e soldi quattro, misura toscana. 

N. 8. Nel basso-rilievo di questa cineraria di alabastro scorgasi 
Oreste , e Pilade nell’ atto di uccidere Egisto e Clitennestra , cosi 
ordinato dall'oracolo per vendicare la morte del padre. Elettra con- 
sapevole di tutto assiste alla tragica scena eccitata da una Erinni, 
quivi presente. — Una figura sedente come in triclinio esiste sopra 
il coperchio di essa urna. — È alta un braccio e dodici soldi , e 
larga un braccio e meizo. 

N. 9. Piccola umetta di alabastro, nella quale a basso-rilievo 
si rappresenta il singoiar cimento de’ due figli di Oedipo. Sono alla 
guerriera grandiosamente vestiti, ed il valente artista seppe anche 
esprimere nei volti dei moribondi fratelli tutta l'ira, ed il dispetto. — 
Sovrasta il coperchio un putto decorato di anello, torque, e patera. 
Nel medesimo eranvi dei caratteri a colore rosso, i quali, cancellato 
il colore dall’aria , non sono più leggibili ; ù questo l'unico difetto 
di questa elegantissima umetta. — È alta un braccio e sei soldi, 
larga un braccio e tre soldi. 

N. <10-44. Il medesimo soggetto si vede ripetuto in cinque ur- 
nette di terra-cotta, taluna varia solo nelle due Furie, dalle quali 
sono incitati Eteocle e Polinice, che formano i protagonisti del basso- 
rilievo. 

N. 46. Altra umetta di terra-cotta , nel cui prospetto parmi 
ravvisare Sarpedonte cadente sotto i colpi di Patroclo alla testa 
delle tessale schiere. 

N. 40. Cineraria di alabastro ingiuriata assai , non avendo di 
ben conservato che la figura sedente sul rx>percbia 

N. 47. Piccola umetta sculta in nenfro, nel di cui prospetto è 
effigiata una deità marina con mostruose gambe terminate in coda 
di pesce, colla quale allaccia e stringe con enormi ravvolgimenti due 
personaggi che tentano colle mani di rompere quei nodi. — È alta 
un braccio e cinque soldi, larga un braccio. 
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N. 'IS. Urna di alabastro di soggetto incerto. Si vede un eque- 
stre guerriero, che ha raggiunto il suo avversario, e con un colpo 
di lancia gli fa mordere la polvere; di fronte sta una Erinni che ha 
spinto al delitto. — Posa sul coperchio una ben adorna Bgura mu- 
liebre. — È alta un braccio e mezzo, larga un braccio e sei soldi. 

N. 49. Altra urna similmente di alabastro con lo stesso sog- 
getto, più la seguente iserizione: 

flD3Vfl : IHIflD : 3JVfl 

N. 30. In questa umetta della stessa materia che l'antecedente, 
ravviserei Glauco mutato in dio marino, tenendo con ambe le mani 
il remo in alto. — Ai fianchi del prospetto vi sono due colonnette 
d’ordine ionico. 

N. 24. Piccola cineraria egualmente di alabastro , nella quale 
evvi un Ippocampo simbolo di malo principio. 

N. 22. In guardia di questa cineraria di alabastro evvi scolpito 
un grifo alato con bocca spalancata, avente il santo ministero di spa- 
ventare e rimuovere dalla colpa i rei violatori dei sepolcri. 

N. 23-26. Lo stesso soggetto del N. 22. è ripetuto in queste 
quattro urnette. 

N. 27-34- Queste cinque urnette di terra-cotta rappresentano 
nel loro basso-rilievo Remo ucciso dal fratello coll'aratro, dopo presi 
gli auguri! sulla nuova città tUcbetloj. 

N. 32. Urna di travertino bello serrato avente fra due rosoni 
scolpita una maschera, la quale, sebbene non abbia fattezze proprie 
delie immagini gorgoniche, pure ci si mostra con accigliato sembian- 
te, e può credersi che qui tenesse il funereo ufficio della Gorgone 
difenditrice formidabile, e tremenda delle tombe. — Nel coperchio 
pendente a due acque vi è scolpita la seguente epigrafe : 

OflOjflHt3+ : IHIflD : 3JVfl 

N. 33. Urna della medesima pietra con sopra la rappresentanza 
di una deità marina con ali al capo, e nel coperchio vi sono questi 
caratteri : 

4flHJ3^MHltll+JV : 

Aita un braccio e tre soldi, larga un braccio e sei soldi. 
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I. SCIVI DI CBIDSI. 


Questa c la succinta narrazione di quanto fu da me eseguito 
nell’agro chiusino dall’ottobre 4847 al maggio 4848. 

Posso adesso annunziare con certezza all’ Instituto di avere sco- 
perta la necropoli di Pisa, ma duoimi di non avere il tempo da po- 
termi dedicare agii scavi della medesima con queU'attitudine ener- 
gica , e costante che il mio cuore desidererebbe. — Speriamo che 
l’attuale ministero che regola il governo toscano, apprezzi più dei 
suoi antecessori gli stiidii archeologici, cd in questo caso c cosa certa 
che il museo di Firenze primeggerebbe sopra tutti gli altri di Eu- 
ropa in quanto ad oggetti etruschi ; tante sono le città etrusche che 
esistettero sul suolo toscano , i cui ruderi unitamente alle respet- 
tivc necropoli sono da me profondamente conosciuti; ma come dissi, 
mancami non la volontà, ma il tempo, essendo occupatissimo degli 
incarichi inerenti all’officio di commissario di guerra , di cui sono 
rivestito. . 

Firenze, li 24 dccerabre 4848. 

A. Fiiaxcois. 


II. monu.menh. 

o. Intorno ad alcuni monumenti detti comunemente chiodi magici. 

Dopoché tanti dotti hanno ragionato del monumento di questo 
genere, da noi pubblicato negli Annali 484(5, tav. d’agg. H. (ef. 
Bull. 18.47, p. 400 segg.), senza che tutte le dilficoltà finora siansi 
sciolte con sicurezza, non riuscirà discaro agli archeologi di vederne 
qui pubblicata la lezione, che ne propose il prof. E. Sarti, la quale 
sembra determinare meglio alcune parti poco bene intese finora. I.a 
trascriviamo qui, come egli ce la diede, chiudendo in parentesi la 
spiegazione dei passi più difficili: 

DOMiNA ARTEMI KORNE AVREAS (auren lunula, sive 
aurei* cornibus insignita) SOLVE KATENA TVA (catenam luam), 
SEV (invece di et) CANESfl) TVOS AGRESTES SH^BATICOS 

(1) In Senofonte efesio nel libro I si fu menzione di cani c di ca- 
valli, che procedevano ordinatamente in una solenne processione ad onore 
di Diana: riapésscev ot zarà fi^zov oi jropasósvTE; rrpùTce psv t« «pà, zar 
(fàot;, zzi zav«, zzi 5upr«u«Ta- lui ToÓTOt; i-~oi zaì zóvic, zzi ozeóij 
zuvc'/fTizà. A questi cani sacri alla dea, può verisimilmcnte farsi allu- 
sione nell' iscrizione del chiodo. . 
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SIBE ALBOS SIBE QVENQVE GOLORES (cuiuscunque coiort*); 
APERTA BVGCA BENE APPETÀT (appetant)-, RVRA RE- 
QVIAN; (i-ura requient, id est re^utescant); BAGVI VENIT VA- 
GVI REDEAND (ifuretl vacui ventarli, vacui redeant ) : FORAS 
TRASA (foras tranieant) ecc. (i). Il resto è facile, nè abbisogna 
del commento di sì dotta penna. Sia però lecito di richiamare an- 
cora alla memoria dei lettori i carrai cantra bonum malannum presso 
Marini, Arvali 640, n. 001. 

Alla gentilezza del medesimo sig. prof. Sarti dobbiamo inoltre 
la comunicazione deir iscrizione d'un altro chiodo magico, presa dalle 
schede d’ un incognito vissuto sui finire dello scorso secolo. Stava 
essa incisa sulle tre faccio del chiodo, che sulla quarta faccia mo- 
stra rimmagine d'un serpente, ed è così concepita : 

faccia prima : ABARAXAS . ASTRA , EL * 

1 ) seconda : AO SABAO * * 

« terza : SOLO.MONO * * * 

Dal tenore della scheda non si può conoscere, se gli asterischi 
aggiunti alle parole siano meramente ornamentali, oppure indichino, 
pel rispettivo loro numero, l’ordine de' tre versi dell’iscrizione. L’in- 
dole mistica oppure magica di questa si rileva bastantemente dalla 
voce ABARAXAS , che ha dato il nome ad una classe intera di 
monumenti ; neppure la parola ASTRA abbisogna di spiegazione, 
non ignorando alcuno, quanto gli astri siano importanti nelle scienze 
superstiziose dcll’anticbità e del medio evo. L’ EL, che segue, non 
è altro che l’ebraico nome di Dio, mentre nell’AO SABAO rico- 
nosciamo il lAa CABAn delle pietre gnostiche , e basilidianc , che 
riproduce il lEHOVAH SAB.\OTH delle sacre scritture. Nè sarà 
fuori di luogo il ricordar qui ai nostri lettori quel chiodo del museo 
Kircheriano, che nel Bullettino napoletano dell’aprile 4848 (N. XGI, 
tav. I) fu pubblicato dal eh. Minervini, che per altra occasione se 

(1) Intorno sA foras transeant, e\\e anche dal Mommsen si propose 
nel nostro Bullettino, osservo, che egli non si era accorto dell'essere 
essa spiegazione data già dal eh. Minervini , il quale benché allora la 
disapproiasse non ammetlendola nel lesto, nondimeno l' aveva indicala 
come congettura in una delle copiose annotaiioni deU'opcra sua. 
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II. HOHDHERTI. 


ne riserbò la completa illustrazione. Mentre tre lati di esso non pre- 
sentano se non 6gure di serpi, di uccelli, d’un cervo, d’uno scorpione, 
d’una ranocchia (o forse d’un rospo), di lucertole e di qualche altro 
animale che sembra rassomigliarsi al polipo, frammischiati tutti a 
stellette e figure di significato oscuro, coi caratteri A e 6 in due 
luoghi : il quarto lato mostra le parole lAH CABAAd , appunto 
come sul chiodo nostro, salvo che su di esso la prima voce compa- 
risce mutilata, se pure non deve ciò attribuirsi a negligenza di chi 
ne prese copia. 

Ritroviamo infine sul chiodo in discorso il sapiente re Salomone, 
che pure si rincontra su quello del cav. Tempie, ed intorno al quale 
già altrove osservai che egli aveva gran parte in tutte le arti ma- 
giche del medio evo, in proposito di che ricordiamo ora ai nostri 
lettori le molte favole dei Rabbini e degli Arabi intorno alla scienza 
magica, ed al potere che in virtù di essa esercitava Salomone so- 
pra i Genii. 

G. Heiczen. 


b. Laocoonte. 

Una viva discussione intorno alla questione riguardante il tem- 
po del Laocoonte fu prodotta per un discorso di C. F. Hermann 
all’ottavo congresso dei filologi germanici nell’autunno 4845 (4). 
A. Feuerbach prese da quella motivo di aggiungere ancora una dis- 
sertazione sul passo che a tal proposito si trova in Plinio (2) , e 
Lachmann tolse occasione di cercare la decisione in una nuova spie- 
gazione di un'espressione isolata di esso scrittore. Se si aggiungono 
poi le osservazioni posteriori di Visconti, non valutate mai ancora 
nel loro complesso, nelle quali egli come capo di una tanta schiera 
di seguaci combatte per l’epoca dei primi Cesari (3), si potrà dire 

(1) V. gli Atti di esso. Darmstadt. tS-iG. p. 50-62. 

(2) Kunstblall, 1846. p. 229-231. 

(3) Osserv. al Musée Francais, nelle: Oeuvres div. IV. p. 137-152 
(dove si distingue principalmente la bella descrisioiie dciropera, p. 140- 
143.). Anche nel Mus. des antiques de Buuillun 11, 15 St. Victor allega 
le parole proprie di Visconti, la di cui penna si riconosce pure nel Mus. 
Napol. II. p. 135 sgg. 
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che ciascheduno secondo il punto che si 6 ssa pel suo giudizio sulle 
opere dell’ arte , ha abbastanza materia di osservazioni, lo non mi 
permetterò qui che poche riflessioni ; e a tal fine in primo luogo 
propongo le parole di Plinio : Nec muho plurium fama est , quo- 
rundam clarilati in operibtts eximiis obstante numero arti/icum , 
quoniam nee unus occupai gloriam , nec plures pariter nuncupari 
possunt, tieni in Laocoonte, qui est m Titi imperatoris domo opus 
omnium et picturae et statuariae artis praeponeudum. Ex uno la- 
pide eum et liberot draconumque mirabilet nexut de contila sententia 
fecere tummi artifices Agetander et Polydorus et .^(Aenodorus Rhodii. 
Similiter Palatinas domot Caesarum replevere prckalitsimit tignit 
Cralerus cum Pythodoro , Polydectes cum Uermolao , Pythodorus 
aliut cum Artemone et tingularit Aphroditiut l’rallianut. 

Le prime parole dicono solamente ; questi sono i nomi quasi 
tutti, che si resero celebri e generalmente conosciuti (fin dall’epoca 
di Dipeno e Scillide); giacche alcuni grandi maestri, come quelli 
del Laocoonte, non sono fra i nomi di artisti frequentemente no- 
minati per la sola ragione, che non si nominano senza incomodo tre 
0 due nomi insieme, e nemmeno si può attribuire ad uno un’opera, 
che appartiene a più. Dunque non dicono, che Plinio non abbia tro- 
vato i tre nomi nel libro di Positele sulle opere dell’arte più ce- 
lebri, siccome inferisce il Visconti', e neppur dicono che siano in- 
cogniti 0 dimenticati i maestri delle altre opere fatte da due o tre 
artisti, cosicché i tre artisti del Laocoonte, conosciuti e celebri non 
ostante la loro comunione , dovettero esser conosciuti per una ra- 
gione particolare, cioè per la loro novità e per l'età contemporanea 
a Plinio. Nè finalmente vi si dice, che Plinio bensì sappia o con- 
getturi di alcune opera eximia, esser esse fatte da più artisti, ma 
che non ne conosca i nomi ; e che se pure conosce i maestri del 
Laocoonte , sarebbe con se stesso in contraddizione , se questi non 
cadessero in qualche categoria , diversa dagli esempj antecedenti. 
Piuttosto : appunto questi lummt artifices e gli altri , che a due a 
due aveano fatto probatissima tigna, mancano della fama presso la 
turba dei romani amatori d’ arte ; e da ciò si deve trarre la con- 
clusione contraria, cioè: tre grandi artisti viventi e presenti in Roma 
sarebbero stati almeno in quella rinomanza presso degli uomini che 
tre altri artisti, i quali alcuni secoli prima avessero fatto ciascuno 
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per se un capo d’opera a Rodi. Nè per cerio è verisimile, che uiuna 
altra opera fuori del Laocoonte venisse lodata di alcuno di questi 
tre artisti di si alto grido, e che contemporaneamente avessero la- 
vorato in Roma. Anzi a Lessing già pareva strano, che essi cotanto 
celebri , e de’ più antichi maestri in Rodi fossero rimasti ignoti a 
Pausania, benché questi non descrivea ne Rodi nè Roma. 

Per ciò che riguarda la descrizione Virgiliana del Laocoonte , 
Visconti giudica con ragione, che il verso: 

lite stmul manihus tendil diveìlere nodos, 

sia la sola cosa', che essa abbia di comune coll’opera dell’arte (es- 
sendo del resto la differenza assoluta e intiera); e che Virgilio non 
agguagli con le sue parole la nobiltà e la vaghezza del gruppo. Che 
questa descrizione Virgiliana debba aver avuta più forza per indurre 
un artista a rappresentare Laocoonte, che in tempi anteriori la tra- 
gedia di Sofocle, l’epopea di Aretino, difticilmentc ei potrà con fon- 
damento supporlo ; e se noi ascriviamo l’ opera alla scuola di Rodi 
dopo Alessandro , è certo , che in riguardo al tempo la scelta del 
soggetto è perfettamente conveniente; nè può di vero sorprendere, 
che una particolarità dell’epopea post-omerica ed un soggetto tanto 
difficoltoso c cosi particolare. non occorra più spesso, nè in tempi 
anteriori fralle rappresentanze dell’arte (i). Imperocché molli altri 
soggetti mitici non si trovano rappresentati in tempi anteriori, p. e. 
Frisso ed Elle non prima che in pitture parietarie. 

Feuerbach nella sua fina e sagace esposizione suppone presso 
Plinio certe intenzioni : quella di opporre al palazzo di Tito i pa- 
lazzi imperiali; o di produrre i due palazzi ed il Pantheon in inverso 

(1) Sopra una moneta di Lampsaco presso PcUerin Rccueil II. p. &2. 
pi. /i9. n. 42, vi è Laocoon t ei Hercules infans serpente conslriclus. 
Così il registro di Mioniiet Suppl. IX. p. 259. Pellerin preferisce Lao- 
coonte; Mioiinet 11. p. 559. n. 282, allega Ercole. Nella cattiva incisione, 
è vero, non si scorge un bambino; ma che la figura lotta cui serpenti, 
uno intorno ciascun biaccio, accenna piuttosto a vittoria; né Laocoonte 
sema i figliuoli é verislmile. Presso Eckhel Catal. Mus. Vindub. II. p. 
55K, n. 11.S, vi è sopra una medaglia di Nerone Laocoon nudus cum 
binit fiUis a serpentibus suffocatus. Mionnet peraltro VI. p. G3-72 ben 
a ragione l'ommette: che la composizione è moderna nella maniera più 
palpabile. V. Cimcr. Vindob. II. lab. tO. fig. 1. 
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ordine cronologico; o di aggiungere alla pittura sotto gli imperatori, 
alla statuaria sotto Nerone anche quelli che riuscirono in questi tempi 
maestri nella scultura onde tener limitati i nostri sguardi sulle opere 
degli imperatori; intenzioni, le quali nè è mestieri supporre, nè sem- 
brano aver qualche probabilità, sia che si riguardi il nesso più stretto 
od anche il più universale delle parole. Dallo stesso predicato summt 
arlificei vuol egli trarre una conseguenza per il supposto riguardo 
sul palazzo degli imperatori ; benché anche questa espressione sia 
molto acconcia per servire d’opposizione alla minor fama che questi 
artisti godevano presso del popolo. Fondatamente si potrà dire che 
l’ammirazione contribuita agii avviticchiamenti dei serpenti in luogo 
di tutt’altro provi piuttosto che Plinio qui parli da se stesso. Che 
sebbene sia verissima la lode , che un conoscitore più profondo di 
lui, cioè Visconti, quando proferì per la prima volta il suo giudizio 
nel Museo Pio-Clementino, attribuisce ai serpenti forse con rispetto 
a Plinio; dobbiamo nondimeno confessare, che la particolare indi- 
cazione della sola fune nel toro farnese, e la notizia che anch’essa 
sia lavorata dallo stesso masso di marmo, si rassomigliano troppo, 
per non riguardare l’uno e l’altro come segno di superficialità c man- 
canza di profondo giudizio sull’idea e sulla composizione. Anche la 
presupposizione, che fa Plinio, cioè che due, tre artisti, i quali la- 
vorano insieme , si consigliano sull’ opera , ne fanno 1’ invenzione , 
l’abbozzo sempre in comunione (de coniiliì tentenlia), è semplice ab- 
bastanza. La composizione dell’opera appartiene ad uno solo; si può 
conferire su ciò, che riguarda le particolarità dell’abl«zzo, del mo- 
dello; ma la vera divisione eia comunione del lavoro non ha luogo 
che nell’esecuzione. Ma che avrà a dedursi da ciò che nessun in- 
gegnoso epigramma greco intorno il Laocoonte come opera più an- 
tica, nè esiste nè pare sia stato conosciuto da Plinio? in quanto al 
toro è senza ragione che si suppone un epigramma che egli abbia 
trascritto. Dunque da questa parte si potrebbe concludere in senso 
inverso, che anche il Laocoonte potesse essere stato un’opera più 
antica; e se senza alcun epigramma sul gruppo del toro, si cono- 
sceva in Roma Apollonio c Taurisco , non potremo in alcun modo 
maravigliarci che anche sema epigramma si coiKisccssero i tre nomi, 
di Agesandro, Polidoro ed Alenodoro, che furori maestri di un’opera 
SI universalmente spiccante per il soggetto, l’espressione, i serpenti. 
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Ambedue i gruppi peraltro potrebbero aver avuto a Rodi belli epi- 
grammi greci sulle loro basi, che facilmente si comprende come si 
tralasciasse di trasportarli fin dì colà, essendo che a Roma di marmo 
non vi era penuria. Concediamo pure, che Plinio lodava il Laocoonte 
ed ì suoi maestri con particolar calore, giacché quel gruppo ador- 
nava la casa del suo Tito , al quale dedicò la sua opera (4) ; vi è 
sempre una predilezione, e si reputa sempre a sommo onore la for- 
tuna di possedere le più insigni opere dell’arte : ed i nomi di an- 
tichi artisti, il cui merito già per secoli e fra tante opere di molte 
generazioni è stato approvato, danno al solito ai possessori più pia- 
cere, che quelli di più recenti autori. Anche un’altra opera, come 
aggiunge Io stesso Feuerbach, vieti lodata particolarmente da Plinio 
per la sola ragione, che era posta neU'atrio di Tito; era opera di 
Policleto : gli astragalìzontes. Un interesse un po’ più vivo di quello, 
che proviene dai soli studj dell’arte, rilevò anche Thiersch nelle pa- 
role di Plinio sul Laocoonte; ma egli non ad altro lo riferì che alla 
novità del soggetto. 

(1) Non meno giusta è l' osservazione • che troppo peso siasi vo- 
luto attribuire alte parole: opus omnibus et picturae et statuariae artis 
praeponendum , le quali furono solo adoperate ad esprimere il più alto 
trionfo neU'ammirar.ione dell'arte. • Statuaria solamente è messo in un 
senso più ampio del solito: la specie principale per il genere; l'arte fi- 
gurativa. In altro modo Mueller: Hall. Litt. Zeit. 183&. p. ik7 e nel- 
Tarcheologia. 

F. T. Wei.ceer. 

(sarà cimtinuato.J 
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Pitture antiche ritrovate sull’ Esquitiiw. — Accropnli di Pisa. — 
Medaglia di Pessinunte. — Laoeoonte. 


I. SCAVI. 

a. Peintures anciennes retrourées sur le mnnt Esquilin. 

C‘est loujuurs unc boune fortune pour Parcbéulogie que de voir 
surgir daos celle Rome si fertile en souvenirs de Tantiquile quelque 
debris encore inconnu de son ancienne splendeur: mais celle boiiiie 
fortune prend un inlérét tout noiivcau, si elle vieni offrir à nos éludes 
quelqu^un de ces monumenls que leur fragilité semblait eoudamuer 
à une irremédiable deslruction. Les fouilles failes dans Pancienne 
capitale du monde romain ont peuplé PEurope de statues; on a re- 
trouvé des milliers de bas-reliefs qui ornaient ses teraples, ses tliéa- 
tres, ses basìliques, et, cependant, jusqu'à la dccouverte d'Herculanum 
et de Pompéi bien peu de monuments grapbiques étaient parvenus 
jasqu'’à nous. Ce n^est pas que les édifices de Rome n'aient étc de 
bonne heure ornés de peintures: dès Pannee 450 de sa fondation 
C. Junius Bubulculus vainqueur des Eques célébrait la dédicace du 
tempie qu'il avait voné à la déesse Salus, et un patricien de la race 
des Eabius, Pajant peint en entier, recevail à ce propos, aitisi que 
nous Papprennent Valére .Maxime, Plìne, Aulu-Gelle, le surnom de 
Pictor qn'il transmit à ses descendants. Quelqnes annccs plus tard, 
Pacuvius, neveu du poete Eunius et poele lui-mème, peignait aussi 
le tempie d' Uercule au forum Boarium (I): mais nous passerons 

(1) l'Iinc, 35, -i. . V. Maxime, Vili, 14, C. 
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rapiiicment ici sur ce que les anciens iious apprcnneiit tic la promptc 
propagation, «i Rome, d’un art nouvcau qui iiitércssait la vanite eii 
se prctant plus facileraeiit encore que la scuipture à la représenta- 
tion (Ics actioiis d’éclat. Nous ne nous arrtHerons ni à M. Valerius 
Messala faisaut peindrc sur Ics murailles de la Curia Hostilia la vie- 
toirc qu’il avait remportée sur les Carthaginois (1); ni à Ti. Sera- 
prmiiusdraccbus pla^ant daiis le tempie de la Liberto, au mont Aven- 
tin, le tableau où il avait fait reprcsenter le festin ofTcrt par les 
babitanls de Béiiévcnt à scs soldats, aprcs la défaite d’Hannon et 
de ses Numides (2); ni à L. Hostilius Mancinus se faisant peindre 
au moment où il pénétrait le premier dans les rours de Cartbage (3): 
nous obscrverons sculement qu’après la prise de Syracuse et le trans- 
port, à Rome^ de ses riches peintures, qu’aprcs la prise de Gorintbe, 
surtout, l’art grcc dans tout son éclat fit oublier Ics premiers cssais 
de l’arl romain. Les forums, les porliques se couvrircnt des dépouil- 
Ics enlcvces à la Grece, et Ics noms de Zeuxis, d'Antipbile, de Nicias 
d’Atbenes, de Pausias, de Polygnole (4) nous font vivement regretter 
que Icurs cbefs-d’teuvre aient disparu sans retour. 

A défaut de ces bclles pages, c’est avec un vif intérét que nous 
avons vu reparaitre, il y a quelqucs jours, dans une maison de la 
Via Graziola sur le mont Esquilin, quelqucs peintures antiques évi- 
(Icmment inspirécs par l’école grccquc. Une fouille nccessitée par 
des Iravaux de rcparations a mis à découvert Ics restes d'un cdilice 
adossé à la montagne. L’appareil employé est Vopus relieulatum relié 
trespacc en espace par des bandeaux cn briques, ce qui pourrait 
indiquer l’époque de Trajan ou d’Adrien, alors que Temploi de la 
brique avait été substitué à celui de la pierre dont on se scrvait 
anléricureracnt pour relier l’iEUvre rcticulaire, bien que la constru- 
ction dans son ensemble ait un ccrtain rapport avec cellcs qui ont 
signalé la fin de la républiquc et entre autres, selon le sentimcnt 
d'un babilc arcbitecle, Mr. Canina, avec ce qui nous reste du tbéatre 
éicvé par Pompee. Quoiqu’il cn soit, de plusieurs panneaux peints 
qui ornaient la ebambre aitisi découverlc, (rois seulement sout con- 
fi) Piine, XXXV, id. 

(2) Tit. Liv. XXIV, Ifi. 

(3) Pliiie, ibid. 

(4) Piine, XXXV, 9, 10, 11. 
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servces de manière à en apprécicr parfaitement et le mefite et le 
sujct. Ce siijet nous est indiqué par Vitruve, lorsqu’il uous dii que 
suivaut la disposition des lieux, et lorsque ces lieux exigeaient l'em- 
ploi de la peinlure noble, fncgalofjrapliia, on y représcntail: seu fa- 
bularum dispositas e.rpìicaliones, non minus trojanat pugnas, sm 
l'itjtsis errationet (l). C’est eti eflet dans l'Odyssée qu'il nous faut 
chercher l’explication des peintures de la Via Graziosa, et unc parile 
du dixicme livre y est mis cn actiuti avee mie vcrité de dctails qui 
nous prouve (oulc la consciencieuse fidélìté vouée par Tanliquité aux 
traditions homcriques. 

Plusicurs tableaux étant eflavés, ainsi que nous venons de le 
dire, l’aclion comraencc pour nous au vers 80 du dixicme livre: 

‘E^ÀjiKp jùj ópù; nXsofisv vózrtt; ti zat 

« Pendant six joiirs et six nuits nous voguons sans relàcbe : 
u le septicme jour nous arrìvons à la ville cscarpee de Lamos ebez 
» Ics Leslryguns. Là, le pAtre qui fait renlrcr son troupeau, appello 
le pàtre qui doit faire sortir le sicn et qui obéit à sa voix: là, 
u Phomme sans somroeil peut gagner un doublé salairc en faisant 
» paltrc d’abord Ics boeufs, puis Ics blancbes brebis; tanl Ics chemins 
1) du jour et de la nuit soni voisins l'un de Tautre. lA>rsquc nous 
« pénétrons dans ce beau pori environne de roclics élevces, nous nous 
Il trouvons entro deux promontoircs qui ne laissent qu'un étroit pas- 
ti sago. C'est là que raes compagnons attachent leurs vaisscaux rc- 
11 courbés. Ics serrani les uns auprès des aiitres dans cettc baie Iran- 
11 quille o(i le Hot ne s’élèvc ni ne s’abaisse , où rógne un calme 
Il profond. Moi seul jc retiens en dchors mon noir vaisseau que j'at- 
11 tacile, par un càblc, aux rochers qui fcrment l’entrée du pori. 
Il Jc monte cnsuite sur un roc abrupte sans apercevoir ni les travaux 
Il des hommes, ni les sillons Iracés par les bccufs: ime fumèe Icgère 
Il s'élcve seiile de l’intérieur des lerres. Je me décide alors à envoyer 
Il quclques uns de mes compagnons pour recounaitre, quels soni les 
Il hommes qui babitcnt celle contrée. Je choisis deux giierricrs, aux- 
11 quels je joins un héraut, et ils prennent la route par la quelle Ics 

(l) Vitruve, liv. VII, c. 5. 
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» chariots transporlent le bois de la montagne à la ville: avant d’y 
« arriver ils renconlrent ime jeune Bile qui va puiscr de l’eau: c’est 
« la noble lille du Leslrygon Antiphatès. Elle descend à la source 
» limpide d’Artacie qui alimcnle la ville. -Mes eompagnons s’arré- 
u leni, et lui demandent quel est le roi de cette contreej quel nom 
» portent ses sujets? » 

Si nous citons dans son cntier ce long fragment, c^cst qu'il est 
le commentaire le plus exact du premier tableau qui s’olTre à nos 
regards. On voit à gauche le port des Lestrygoiis couronne des ro- 
chers qui le défendent. Les nefs des grccs sont dans la rade, leurs 
voiics pliées suspenducs aux vergues, et dans le haut du tableau on 
apercoit encore les vents déchainés qui sortis de l’outre, où ils avaient 
été renfermés par Eole, ont excité la tempéte dont la furie a chassé 
Ulysse vers ccs bords inconnus. Une nymphe tenant ime urne est 
rouchee près du rivage: un personnage, peut-étre le dieu de la mon- 
tagne , est assis au haut des rochers. Vers le milieu du tableau , 
au pied des montagnes et sur le premier pian, les trois envoyés du 
roi d'ithaque rencontrent la Bile du roi des I..cstrygons dcscendant 
de la ville, une urne à la main, et lui adressent la parole: coiffés 
du pétase, revétus de la ehiamydc, ils formcnt un groupe gracieux 
et leurs noms ccrits en bcaux caractères grecs les désignent ainsi: 
ANTIAOXOC, ANXIAAOC, ErprBATHC. Ce deriiier nom est en effet 
celui du héraut d’Ulysse qui fut l’un de ses plus fidèles eompagnons, 
et dont il donne le signalement à Penèlope, sans étre encore reconnu 
par elle, dans le XIX livre de l’Odyssée (I). La droite du tableau 
fait allusion aux premiers vers que nous avons cités : ce sont des 
chèvres au premier pian, et sur le second pian un berger qui fait 
rentrer son troupeau. 

(1) 11 est question dans Homère de deux héros potlant tons deux 
le nom d'Eurybatès. L’un appartenait à Agamemnon, et fut charge aree 
Taltliybius d'aller cnlever Briscis dans la lente d' Achillei Tautie appar- 
tenait à Ulysse qu'il arait suivi d’Itliaque au siége de Troie, et c' est 
celui dont Ulysse fait aiosi le porlrait : 

yupó{ i'i ójioc7iv, pilavó/'poo;, ov^ozapijvot, 

Eòpu^TCt J’ óvop.’ Èozf tUv iJs prv éjojrov «ÀXuv 
Sin ÌT«pav ’Ojuffsù;, órr oi fptita àpztx pSr). ^ 

(Odyssée, liv. XIX, v. Vi6 et suir.) 
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Quant au sccond panneau, il nous rcpréscnlc à gauche la capitale 
iles Leslrygons sur la baiitcur. La porte de la ville est ouverte et un 
guerricr cu sort: les murailles s’ctendcnl le long des rochers. Un autre 
gucrricr occupe aussi ò gauche le premier pian; piiis vieni un groiipe 
gracicux compose d'unc nymphc, d’une divinile champélre, au dessus 
de laquelle on lit le mot grec NOMAI . . . , d^in berger qui tieni 
à la maìn un baton fourchu, et d’un autre personnage qui vu par 
derrièrc et dcssiné avec une grande clégance semble chercher une 
arme dans la branche d’un arbre qu’il atlire à lui. En eflet Palarme 
est donnéc ; le roi des Leslrygons, Antiphalès, a fait retentìr sa 
voix par tonte la ville, et de toulcs parts accourenl en fonie ses sujets 
semblablcs, nous dit Homcre, non à des homraes, mais a des géants: 

fiupist, eùz «vSpttsaiv isizòrs;, «XkU Yiyaatv. 

A la droite du tableau, les Grecs poursuivis de près cherchent 
à regagner leurs vaisseaux et le nom d’ANTI4>ATHC désìgne au spe- 
ctaleur le chef de celle conlrée inhospitalicrc. 

Le troisièrac panneau est encore engagé dans la maison voisine, 
..mais la moitié qui est découverte acbève de nous faire connailre le 
triste dénouement des aventures d’Ulysse chez les Leslrygons. Les 
barques altachées au rivage soni brisces par les rochers énormes que 
lanccnt sur clles d’ implacables ennemis. Qiielques tètes apparaissent 
au dessus des flots-, d’autres grecs doni la barque n’est pas encore 
atleintc, cherchent à se garantir en élevant leurs boucliers au dessus 
de leurs létes: tout nous fait croire que, si le reste du tableau était 
visible, nous y reconnaltrions la nef du prévoyant Ulysse fuyant le 
périi en gagnant la pleinc mer, tandis que ses compagnons périssent 
dans le pori où ils avaienl amarre leurs navires: 

’AurKfftw; S' i; ttìvtov ìitijpsféac cÉrpa; 
vijii; èpii' avràp ai oÙm ào*)is; aùróB' Kl.O'no. 

. Tel est le petit drame presque compiei si miraculeusement pré- 
servé des ravages du temps. Les couleurs scmbleut encore aussi vives 
que lorsqu’clles ont été apposces sur l’enduit qui recouvre la mu- 
raille, et chaque panneau, haut de dSO centimctres sur d 28 de lar- 
geur, est séparé du panneau voisin par des bandes d un rouge éclatant, 
doni la corftrvalion est d’aulanl plus étonnante que l’édifice placé 
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au bas de la colline est exposé depuis près de dixlmit siccles à tonte 
rhiimidité des eaiix qui découlent du terrain supéricur. Nous n'avons 
pas besoin d' insister sur l’intérét du sujct qui appartient à cetic 
peinture noble, dont Vitruve se plaignait que Tusage fut dcjà trop 
rare de son temps: il nous dit cn effet, aprcs avoir rappclc que les 
sujcts homériques étaicnt rhoisis de préfcrcnce par Ics peintres qui 
comprcnaient dignement Icur art: Sed hacc quaeex verii rebus esem- 
pla sumebanlur, nane iniquis moribus improbatUur-, nam pingunlur 
tccloriis monslra potius quam ex rebus finitis imagiues certac ( 1). 
La ville, sa porte et ses murailics, Ics costumes, siirtout quclqucs 
barques gréées avec un soin bieu précieux pour nous dans la disette 
où nous sommes de documcnts complets sur la nautiqiic des ancicns, 
auront un véritable intórct arcbeologique lorsqu’on les étudiera de 
près. Quant à rcxécution, elle a cettc élégantc facilitc qui ìndique 
riiabitude des bons modèles. Qiiclques figurincs, dont la hauteiir sur 
le premier pian est d'environ 20 à 23 centimètres, soni modelées 
avec gotìt, les groupes composés avee gréce: le paysage est bien h 
r effet , et les lointains y ont plus de charme que dans beaucoup 
d’aulrcs peintures de Pompéi ou d’Herculanum. Mais il faut recon- 
natlre que la facilitò meme du travail excliie tonte idée d’un fini 
d'exécution qu’on n’y rencontre pas; et qu’en nous faisant apprécier 
encore davantagc Técolc qui avait forme des décoratenrs si habiles, 
ces peintures nous laissent toujours à regrelter de n’avoir pas vii 
siirgir, parmi tant de chefs-d’oeuvre cxhumés du sol de Tltalie, quel- 
que tableau qui fut Tceuvre d’un grand mattre et d’un véritable 
artisle. 

A. Noei, des Vergers. 


b. Sulla necropoli di Pisa antica. 

La celebrità di Pisa antica indusse il mio amico sig. Mìllingen, 
di .sempre cara ricordanza, a far sì che io mi occupassi del ritrova- 
mento delle necropoli che vi sono, promettendomi ajuto ed assistenza 
nel caso affermativo. Dall’altro lato il cav. Micali paralizzava c quasi 

(1) Vitruve, liv. VII, c. B. 
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spegneva in me quel fuoco vivificatore che le parole animatrici del 
Millingen accendevano, adducendo che mai avrei ritrovate le necro- 
poli di SI illustre città, atteso le alluvioni deU’Aruo, che a parer suo 
dovevano aver l'atto sparire con le limacciose terre di questo fiume 
ogni segno esteriore delle antiche tombe. 

Se Pisa antica avesse risieduto in una pianura, come quella di 
Lombardia, vale a dire distante dai poggi quaranta c cinquanta mi- 
glia, è cosa certa indubitata, che la proposizione del Micali poteva 
aver base, ed in questo caso soltanto divenire di un certo valore: 
ma mentre i poggi circondano in gran parte la ubicazione di Pisa 
antica, io non poteva uniformarmi a tal sentimento, che, sebbene % 

si partisse da uomo culto, e passionato per la scienza archeologica, 
distruggeva le teorie ormai adottate nella mia testa in materia di 
scavi, teorie state da me stabilite dietro Tesperienza pratica di ven- 
ticinque anni di scavi, e suggellate dal sentimento di tutti gli an- 
tichi storici. Infatti tutti gli scrittori di storia antica si uniscono 
a dichiarare , che le tombe , c gf ipogei delle famiglie pìh illustri 
dei popoli antichi venivano collocate nei poggi ed in luoghi asciutti, 
e quasi mai nelle pianure, e ciò era naturalissimo onde preservarle, 
e difenderle per quanto fosse possibile dagli effetti della umidità. 

Confortato in questa opinione dai consigli del chiariss. cav. Francesco 
Inghirami , al primo momento di libertà feci una corsa scientifica 
nelle pianure pisane, e verificata in parte la ubicazione della Pisa 
antica m’indirizzai ai soprastanti poggi di s. Giuliano, Vecchiano, 
i quali proseguono dalla parte del Lucchese territorio, e per ogni 
lato osservai segni esteriori, e configurazioni di tumuli sfasciati. — 

Ma dalla sommità dei poggi medesimi avendo gettato uno sguardo 
dalla parte che guarda il mare, mi accorsi ch’esistevano dei monti 
di arena, dagli antichi chiamati arenarj, che, seblienc essa prove- 
niva dal mare, non poteva in quei siti esservi stata trasportata dai 
flutti del mare stesso. Laonde non esitai un istante a trasferirmi 
nelle tenute regie di s. Rossore^ ed ebbi luogo di assicurarmi che 
questi ammassi di arena non erano che tumuli oramai disfatti dal 
tempo, c n’ebbi sicura conferma nell’avere ritrovati dopo ben poro 
lavoro vasi fittili, ed anche belli, col fondo nero, e figure rosse di 
stile arcaico, di buona conservazione. 
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I tnmnli suindicati dovev.inn essere rotondi, e frequenti: appa- 
risce dagli av.anzi loro, che si toccassero uno coll'altro; e dalla mol- 
tiplicità di essi, e dall’essere i medesimi situati in pianura, sehliene 
in un punto elevato, desumo con fondamento che i medesimi for- 
massero parte delle pubbliche necropoli, e questo mio parere viene 
avvalorato dal continuare inter|iolatamente i medesimi da Pisa fino 
alle pendici dei monti di Livorno , nei quali esistono ipogei etru- 
schi. — L'apertura di essi che propongomi eseguire al primo mo- 
mento che avrò libero dalle mie occupazioni d’impiego, è sperabile 
che somministri qualche monumento, o funerea iscrizione che stiano 
a confermare la mia opinione, cioè che detti sepolcreti abbiano ap- 
partenuto a Pisa antica. 

(ìTipogei esistenti nei poggi circostanti tanto a levante che a 
ponente delia ubicazione di Pisa antica, ho fondato motivo di sup- 
porli eguali di costruzione a quelli di Videi, vale a dire scxilpiti nel 
tufo ; e quanto prima spero , come dissi , poter dare all’ Institnto 
una relazione dei medesimi piò esatta, perchè basata sul fallo di 
eseguiti scavi. 

A. Francois. 


fi. MONU.MENTl. 

a. Da lettera del $ig. conte lì. Bokghksi al doti. Henzen. 

r 

Nel XIX volume dei nostri Annali ho trovato una medaglia per 
me importantissima, ed è quella della tav. E n. VI col ritratto di 
Claudio coniata a Pessinuntc EHI A4>PE1N0T. Non solo ella mi dà 
qualche notizia di quest’ignotissimo suffètto dell’812, ma mi decide 
la questione sul suo cognome, che Aficno fu detto nel Bull. Arch. 
napoletano n. LUI. p. 0. n. 11, mentre Afrino vi lesse il Mommscii. 
Ma vi è di più, che se dal governo della Galatia costui passò al con- 
solato, vi sarà stato legato pretorio, non un semplice procuratore, 
dai quali supponevasi retta quella provincia, prima che fosse fatta 
consolare da Vespasiano mercè la sua unione colla Cappadocia. La 
lapide di Solerte data dall’Hamilton Iter Asiaticum n. 138 mi aveva 
già mostrato che ciò non era vero anche al principio di quell’ im- 
pero, ma gioverà ora il conoscere che accadeva altrettanto anche sotto 
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Claudio, e di veder così sparire a poco a poco le tenebre che ricopri- 
rono questa provincia romana, la più oscura di ogni altra così rispetto 
ai suoi confini, come alla forma del suo governo. — Gran peccato che 
sia così mutilo il frammento del S. C. della pag. H3. n. 9. Tutla- 
volta se ne conosce presso a poco l’età, perche il senatore tlOflAlOS 
^HSTIOS. AETCKlOT uió; è senza meno il P. Sestio difeso da Cice- 
rone, che fu appunto figlio di Lucio. 


b. Laocoonte. 
f eontinuasione.J 

Lachmann finalmente credette di trovare una decisiva determi- 
nazione del tempo di questo lavoro , riferendo le parole de eomilii 
tenlentia ad una commissione artistica istituita da Tito, per la quale 
fosse deciso che il Laocoonte sarebbe stato lavorato dai tre artisti 
rodiaci in Roma (d). Se non che T. Bergk non molto dopo in un 
programma sul tempo del Laocoonte ha osservato, che una tale spie- 
gazione è improlrabile , anzi è contraria alle relazioni , alla natura 
stessa di tutta l’arte. Nel che ciascuno converrà volentieri ^ giacché 
diiTicilmente verrà fatto di trovare e nell’ antico e nel tempo mo- 
derno, che nel progetto di un’opera d’arte i committenti o com- 
missioni da essi nominate abbiano mai preteso di consigliar i grandi 
artisti ; molto meno poi quando non si tratti di monumenti storici 
ed onorari!, nei quali forse le persone dei donatori, o dei regnanti 
c loro favoriti da immischiarsi fralle figure mitiche o sante , po- 
trebbero dar motivo che si nominassero tali commissioni. Bergk 
avrebbe potuto addurre un’altra simile espressione dello stesso Plinio 
risguardante la vita pratica, usata in modo scherzoso: Plinio dice 
delle gemme (37, 23): hactenus de principalu convenit , uvlie- 
KUii UAXììiE SESATVS CONSULTO. Così anchc le parole decreto 
hominum iù pareilur tcalpi vetitù, usate dei smeraldi (37, 16) sono 
di simigiìante natura. 

Nel seguente il Bergk esprime la mia opinione pronunciata anni 
fa nel Museo Renano (1834. II, p. 493), cioè che nemmeno le tre 

(i) Zeitschr. f. d. A. W. 184G. p. 91. 
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coppie (li artisti, che similiter Palatinat domos Caesarum rcplevere 
probalmimis signis, i (piali generalmente si sono creduti contempo- 
ranei dei Cesari (Cajo e Lucio, Tiberio e Germanico?), le di cui 
case aveano riempite colle loro opere j che nemmeno questi artisti 
per le parole di Plinio vengono assegnati ad un'epoca certa, ma che 
gli artisti avevano fatto in tempi anteriori le opere, che riempivano 
le case ({). Mosso da ragioni intrinseche dì annoverare questi artisti 
tra i maestri antichi, trovai che Plinio per la sua brevità di epitoma- 
torc c la sua inclinazione airafTcttazìone nelle espressioni, oflrì ba- 
stantemente ragione per supporre che non voleva dir altro di questo. 
Siccome non è tanto frequente il caso di trovare in qualsiasi tempo 
sopra statue il nome di doppio artista , dovremmo esser grandemente 
sorpresi net rinvenire tre coppie insieme, massimamente di scultori 
in marmo, non in bronzo, ì quali in Rama sìeno stati occupati per 
il palazzo imperiale. Cosi ristretto è poi il numero di maestri cele- 
bri da Pompeio sino a Plinio, come Pasitele, Posidonio, Arcesilao, 
Diogene, Zenodoro, che sci scultori, i quali in questi tempi esegui- 
scono probatisiima sigma, ed eseguiscono non già poche opere (seb- 
bene senza dubbio sìa eccessiva e metaforica respressione repletere, 
come altra sìmile : refertae Dipoeni Ambracia, Argot., Clconae ope- 
ribus), e quel che più monta, opere degne di stare tra le antiche 
del palazzo imperiale, non sarebbero restati in qualche altro luogo 

(1) Bergli cita un luogo simile del lib. XXXV, 10, ll(i; namgue 
et lletionam nobilem pinxit et Alex-anclrum ac Philippum cum Minerva, 
qui sani in tchola in Octaviae porlicilus et in Philippi {pinxit) Libe- 
rtini palrem - in Pompeia vero Cadmum et Europen. Già Tliieisch disse: 
« Se vennero le loro statue più lardi nei palazzi degli imperatori (ciò 
che nega per altre ragioni) ( Plinio, che oltracciò ama le affettazioni 
dcircsprcssionc, potea dire di loro, che abbiano riempito i palazzi im- 
periali colle loro statue, non altrimenti che Fidia, Prassilele ed altri, 
le cui opere riempivano Roma La spiegazione data al resto di quel 
passo da Tliierscb (Epoeben p. 321), è un notabile esempio del quanto 
un pregiudizio reale possa accecare anche un eminente grammatico. Una 
relazione doppia, come quella del simitifer a: de consilii senlentia e 
replevere insieme, non s'intende da se, c vi vorrebbe almeno una par- 
ticola congiuntiva, se non di più replevere si deve intendere zeugma- 
ticamente, contra la quale spiegazione di nuovo ripugna il riempite col 
solo Laocoonte. E pressa Plinio come supporre una (ale oltre che falsa, 
tanto esuberante costruzione ? 
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degli scritti stessi di Plinio senza una particolare onorata menzione- 
Oltre di questa concludente prova negativa bisogna pure riflettere 
che vi è una grande differenza, allorché si tratta di tempi più an- 
tichi ricchissimi di maestri inventori, o di tempi della prima metà 
del primo secolo. Queste riflessioni particolari si uniscono al fatto 
universale dell’ autorità delle opere antiche, delle quali era inten- 
zione di Plinio di dare un ragguaglio. Qu\ egli è al fine della sua 
serie. Se avesse voluto in certo modo contrapporre il primo capo 
d’opera di artisti del suo tempo a tutta la serie delle antiche ce- 
lebri opere, sarebbe più che strano, se non avesse notato, nè tam- 
poco accennato con una sola parola questa circostanza importante. 
Quanto ad artisti del tempo di Pompeo e Cesare , ne nomina più 
di uno; e niuno vi è altrimenti conosciuto di questo tempo, del quale 
Plinio nominandolo non parli particolarmente. Quanto più memora- 
bili dunque non gli sarebbero stati quelli del suo stesso tempo, e 
perciò a lui più ancora vicini ? 

Fa specie , che nessuno abbia riferito la parola nmUiter ( che 
del resto, come osserva Bergk, ricorre in senso tutto simile lib. 36, 
5, 27) invece che de consilii sentenlia, alla minore celebrità degli 
artisti lavoranti in comunione, o alle parole: ex tino lapide'j tanto 
più, che questa particolarità è notata immediatamente avanti nella 
quadriga di Lisia, e poco prima nel toro e nella Dirce ad esso le- 
gata; in maniera che per gruppi si avrebbero da intendere le lodate 
opere di Craterut cum Pylhodoro c degli altri. Con questo cesse- 
rebbe la diflìcoltà che offrono le parole : et singularit Apkrodisius 
TratUanus. lo l’avea rimossa come giunta posteriore di Plinio che 
disturba l’ordine, e cosi pure con me il Bergk (p. IV, not. I); ma 
anche altrove Plinio per incidenza aggiunge qualche cosa, senza cu- 
rarsi dell’ordine e nesso; come 34, 19, 86: Nunc percensebo eoi 
qui eiusdem generit opera fecerunt, ut Apollodorus, Androbulus, As- 
clepiodorus. Alenai pkiloiophot-Antimachui, Athenodorus f emina» 
nobile», Ariitodcmui et luctatore» bigatque cum auriga, philoiophoi, 
anui, Seleucum regem, hahel graliam huiui quoque Dorgphorus. 

Se le parole ‘di Plinio non possono decidere sul tempo dei tre 
artisti codiaci del Laocoonte, nè dimostrano, ch'essi appartengano 
al primo secolo ; poco o niente al contrario c’ è da dedurre anche 
dalle iscrizioni conosciute che appartengano ad un’epoca anteriore. 
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L’iscrizione rinvenula a Porlo d’Anzio, già citata da Winckelmann: 
A 0 ANOinPOI ArHSàv^pou P0AIO2 EtlOlHSE, si è trovata ripetuta 
in tempi più vicini sopra una base a Capri (1). Prendere questo Kodio 
Atanodoro, ed il suo padre Agesandro per quegli slessi, che nomina 
Plinio, sebbene egli nomini Agesandro in primo luogo, non è cosa 
tanto certa quanto con Winckelmann e Visconti suppongono anche 
recentemente C. F. Hermann, Feuerbach cd altri. Lo stesso nome 
di figlio con eguale padre ritrovasi in una delle iscrizioni copiate 
da L. Ross sulla rocca di Lindo, riferibili a statue onorarie di bene- 
meriti cittadini del tempo macedonico (2). Sul frammento d’un vaso 
di marmo a Parigi si legge [’ASavó]AnP02 P0A102 E1101H2EN (3). 
Il nome di Alcnodoro in diverse iscrizioni sepolcrali presso Grutero 
e Muratori si trova attribuito a liberti romani , uno dei quali era 
praefeclus annonae ; ed io posso aggiugnere un’altra iscrizione, dalla 
quale vien attestala la provenienza rodiaca: 

DIS MANIBVS 
GAI. NAT. RHODI 
ATHENODOHVS 
PATER FECIT 

Questa iscrizione ncU’anno 4834 fu trovala a Magonza (4). In Rodi 

(1) Bull. dfll’Iust. nrcheol. 1832. p. 155. Qui nel nome di Alano- 
duro è scritto O invece di fl, se per nrgligcnta del poco fedele Guarini 
o dello scarpellino, resta incerto. 

(2) Nuovo Mus. Rlien. IV. p. 190. A questo Atanodoro la statua 

è eretta: sùoe^tta; tvsxa x«l tivaiof xul «v iiursAet sì; rò 

nì.ii3oi TÙv AtvSiay xai sì; róv dOpTravra dnuov. 

(3) B. Rochette Supplcment au Calai, des Artistes, p. 23^>. 

(A) Mi fu allora comunicata dal fu prof. Braun a Magenta in un 
articolo, del quale negli Jaiirb. des Vereius der Alterili. Freunde im 
Rlieinlaude 18'i3, II. p. 3G-A0, furono fatti di pubblica ragione alcuni 
passi, ma non le iscrizioni aggiuntevi. Queste sin da quel tempo sono 
in parte stampale altrove, ma da quel che vedo, la nostra non fu ancora 
pubblicala. Braun mi assicurava, che questa iscrizione, trovala in una 
vigna del sig. Parkus, sia conservala nel c.asino di essa (e per tal ra- 
gione sarà restala incognita ), e che appartenga al primo scculo. L’incon- 
trarsi di Atenodoro c Jècù (invece di faciendum curavit, come si usa 
frequentemente anche ir.oist, èirotyiOKv ) , lo fece a Magonza sognare di 
uno dei maestri del Laocoonte. 
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il nome di Àtenodoro era molto comune, essendo che Atene vi era 
l'antica dea principale; e facilmente con questo nome in più d'una 
famiglia anche Agesandro può essere stato cambiato; possono in una 
famiglia essersi tra di loro scambiati ambedue i nomi di nonno e 
nipote non altrimenti che quelli di padre e tiglio. Che quell'Atano- 
doro onorato in Lindo a cagione di meriti cittadini e di liberalità, 
sia stato anch’esso scultore, è molto improbabile, giacche nella lunga 
iscrizione probabilmente non ne sarebbe stata ommessa una indi- 
cazione. Se Taltro Àtenodoro, figlio di Agesandro, i di cui lavori 
si trovarono nella villa di Tiberio a Capri ed in quella di Nerone 
ad Anzio ( poiché qui è molto probabile l’ identità della persona ) 
era quello stesso, che trovavasi anche occupato nel Laocoonte, e 
se perciò lavorava anche da se solo separato dal suo padre e fra- 
tello Poliduro, a lui non converrebbe ciò che dice Plinio: quorundam 
daritali obstunte numero. L’ uso ordinario sarà stato , che quelli , 
ì quali una volta si erano riuniti nel lavoro, restavano poi uniti 
tra loro. Sia comunque, certo si è, che anche le statue di Ateno- 
doro in Capri ed in Anzio poteano essere lavori rodiaci di tempi an- 
teriori, ed esser portati in questi luoghi non meno che il Laocoonte 
da Rodi a Roma. 

Sempre pertanto torniamo di nuovo alla quìstione: il Laocoonte 
considerato per se può sussistere come opera del primo secolo? Giac- 
ché a dubitare che non sia originale, converrebbe esser cicco, come 
dice Visconti. Intorno a tale questione la lite sarebbe meno confusa 
ed indecisa, se si fosse considerata la grande differenza, che si deve 
stabilire trai capi d’opera dell’esecuzione, dell’ imitazione oppure del- 
l’invenzione dentro certi limiti, e tra quelli dell’idea, della poesia 
iieH’arte. Nella fede che si prestava alla dottrina erronea del Vi- 
sconti (1), e nello zelo per lui si è parlato di una idea troppo ristretta 
ed antiquata sull’arte greca, di una idea più liberale, colla quale i 
tempi imperiali dovessero essere considerati. Ma difatti, se questa 
distinzione é fondata, dobbiamo esser piuttosto sorpresi dei giudizi 
parziali e falliti, che da più di dieci anni in quà si sono potuti ester- 


(1) Come nd circolo di Visconti si (issarono le sue opinioni, lo 
mostrano le opere di non pochi dotti francesi, e vien accennato breve- 
mente da Thiersch p. 282 sgg. 
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nare intorno a molti monumenti dell'arte. Già nel musco Pioclemen- 
tino (VI. p. 20) Visconti dichiara, che tutti i sistemi degli archeo- 
logi vengono distrutti allatto per l’Antinoo farnese ed un Ermeracle 
della stessa epoca, essendo che questi siano perfettamente conformi 
al genio del perfetto stile greco e di una perfezione, la quale do- 
vrebbe assegnare queste opere alla più l>ella epoca dcU'arte greca. 
Noi non vogliamo detrarre niente al pregio di questo stile ; anzi 
aggiungiamo che la gara degli artisti dell'epoca adrianea nella perfe- 
zione ideale dell'Antinoo, disgraziatamente il loro oggetto più grande 
e più fruttuoso nel vasto impero , e neU'amalgamamento di questo 
cogli dii ed eroi più vari, ha generata una attività della fantasia, 
nuova e sorprendente nel mondo artistico dei Romani. Aggiungerò 
poi la confessione di un archeologo, che aveva egli stesso abbracciato 
il sistema di Visconti poco moderato c limitato, ed attribuiva il Lao- 
coonte all'epoca di Tito, e che più di molti altri ha vissuto tra i 
monumenti di Roma. Scrive questi sugli artisti dell'epoca adrianea 
cosi (1); « È un oirendcrc il genio di un'arte originaria c mossa 
da propria vita, se si osa di paragonare queste eccellenti immagini 
ai grandi maestri della Grecia. Di ideali divini come pure di opere 
sublimi ad onta del largo spazio del quale godcano, hanno rilascialo 
poco 0 niente; avranno arricchito il dominio dell'arte appena di più. 
che dell' ideale dell'Antinoo. u Lo stesso dotto nel considerare il 
Laocoonle ci domanda di obbliarc « che presto dopo l'epoca di esso 
(anche da lui supposta) il declinare dell'arte, per Adriano solamente 
ritardato e splendidamente mascherato, siasi decisamente introdotto. » 
Ma un'esamina imparziale richiede, che non ce ne dimentichiamo, 
e di più che confessiamo, come un declinare si rapido da una tanta 
altezza, quanta vien determinata per l'esecuzione non meno che per 
l'invenzione del Laocoonfe, un declinare poi nel medesimo luogo non 
sarebbe da comprendere secondo l'andamento della storia dell'arte 
antica e moderna. Vediamo pure altre opere ben pregevoli delPepuca 
imperiale. 1 colassi di Monte cavallo avevano il loro modello in quei 
ili Fidia in Roma stessa, e perciò non dimostrano « che era possi- 
bile agli artisti dcU'epoca imperiale di lavorare nel genio della pe- 


li) Gerhard, Beschr. der Sladt Rom I. p. 293. Laocoonle ibid. 
p. 291. 
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riclea, » come suppone Thiersch (p. 381), almeno se quel « lavorare » 
deve intendersi abbracciare pure T invenzione. L'Èrcole farnese è fatto 
su quello di Lisippo, e quel Elicone ateniese, che scrisse il suo nome 
sopra una delle tre repliche, non pensava di spacciarsi per niente 
più che per Tautore di una tra molte altre repliche, che probabil- 
mente esistevano. L’ Ercole di Belvedere secondo Tea nel nome di 
Apollonio in nessun caso sorpassa di molto i tempi imperiali. Ma 
quest' Apollonio ateniese, figlio di Nestore, può stare in un rapporto 
simile a Elicone, o a Metrodoro ateniese presso Pausania (IX, 27, 3), 
il quale : «Ttoi/juev . . . tò tò [JpaJtTéXou! jit(wv(«vo;. È vero che 
l'iscrizione vi può esser messa anche più lardi dopo esser stata tra- 
sportata l’opera, fatta anteriormente, a Roma, ciò che non sarebbe 
senza esempio nè da maravigliarsene ; ed un tal presupporre non 
sarebbe un annientare i testimoni, perche non potessero testificare 
contro di noi; ma sarebbe la precauzione la più semplice nell’ar- 
gomentare. 

Questa precauzione peraltro qui non pare necessaria : l’ ideale 
di Ercole era dato in innumerevoli e maestrevoli rappresentanze di 
ogni genere sin da più secoli ; e non vi sono ragioni certe di negare 
una maestria, come si pregia in quest’opera, che non esce dal cerchio 
delle imitazioni, al tempo di Pompeo e Cesare, nè lo osa senza di 
esse forse nemmeno il più granile entusiasmo tanto per il torso, 
quanto per l’arte più antica. .\lla sua Venere genitrice Arccsilao 
può aver dato anche una certa novità in confronto colle altre statue 
di Venere, nelle forme, nell’aria, nel panneggiamento; la sua lio- 
nessa circondata da Amori Indenti può essere stata sopra ogni lode; 
come pure saranno state perfette nel loro genere le Cariatidi e le 
Acroterie del Panteone di Diogene di Atene. 11 Nilo con sedici fan- 
ciulli è un’opera molto meritevole, sebbene non in ogni riguardo 
da approvare. Ma sia fatto accuratamente o no sul gran Nilo di ba- 
salte probabilmente riportato da Alessandria, e dedicato nel tempio 
della Pace da Vespasiano, pure con sedici fanciulli: questi fanciulli 
sono cosa secondaria, ed il fiume in ogni modo ha i suoi esemplari 
o modelli fin dal tempo di Fidia: non meno i Centauri di un ignoto 
e quelli di Aristea e Papia , la Cariatide di Critone e Nicolao , il 
Marte di Eraclide ed Armatio, il dove elefantino di Pasitele, il quale 
pure nel suo Roselo fanciullo attortigliato dal serpente avea per mo- 
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dello r Ercole (1). Vien perciò molto limitalo ciò che dice Lessitig 
(p. 263), in riguardo ad Arcesilao, Pasitele, Posidonio, Diogene; « le 
loro opere non agguagliarono il meglio che l’arte ha saputo pro- 
durre? M Posidonio è annoverato fra quei che fecero atleti, armati, 
cacciatori e sacrificanti. Lo stesso si deve dire di tutte le altre opere 
per le quali forse si vorrebbe stabilire una serie fino al Laocoonte 
dei tempi imperiali. Un esempio della maniera usata nel copiare o 
imitare offre il Laocoonte stesso , la cui testa per la mossa ed in 
parte per i tratti del viso si scorge in uno dei Centauri più volle 
ripetuti (2). Zenodoro imitò faemulatus atj due boccali di Calamide 
tanto bene, che quasi non vi era dal proprio originale differenza di 
arte. Gli iddii, croi, ed altre figure singolari mitologiche di questi 
tempi, si attaccarono ai modelli antichi infiammanti a sempre nuove 
c sensate imitazioni. Le opere proprie di Uoma , teste di ritratti , 
statue di togati e loricati, ornamenti di fregi, gruppi di combat- 
tenti, caccie del circo e simili cose fino al gruppo del barbaro, che 
uccide se e la moglie, esistente io villa Ludovisi, trovarono il loro 
modello nella vita e nella realtà. Ma qucst’ultimc anche meno delle 
prime avevano alcuna cosa di comune coi gruppi eroico-tragici , i 
quali non poleano essere inventati se non dall’idea, e ci svelano una 
concezione di persone e di fatti, di cui in Roma nè nella letteratura, 
nè nell’arte vediamo un esempio. 


(1) Sillig nel Calalogus artificum ha ommesso il luogo di Cicerone 
de divin. I. 36, dove Ordii giustamente ricevette nel testo la conget- 
tura di Winckdmann : Pasilelet invece di Praxileles: Positele cade in 
questo tempo, era pure Coreuta, e toreutìco era questo lavoro, ed anche 
altre volte presso Plinio trovasi nel testo io luogo di Praxilelet. 

(2) Visconti M. P. Cl. U. 39. Opere tarie IV. p. 120. 147. Avel- 
lino: Descrizione dì una casa Pompeiana, con ca|>itelli Ggutati aU'ingrcssu 
ec. 1837. p. &2, aggiunge un bassorilievo ed osserva che questo Centauro 
sicuramente sia più antico di Adriano, probabilmente più antico di Au- 
gusto, e perciò serva a confermare di più l'opinione suU'epoca del Lao- 
cooiite contraria a Visconti. 

F. T. WEI.CRLn. 


[farà continuato.] 


Pubblicato il d\ 28 Febl.rajo 1849. 
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dell’ INSTITDTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
N.” IH. 01 Marzo 18-ii). 


L‘ipidi datine del tig- Diamilla. — Laocoonle. 


MONUMENTI. 

a. Lapidi Ialine, poteeduU dal $ig. D. Diau/icj. 

{Adunanza de' 5 Gennajo 1849.^ 

Nella piccola collezione di lapidi posseduta dal sig. Demetrio 
Diamilla, mio carissimo collega in biblioteca V’aticana, del quale c 
abbastanza noto l'amore che nutre per la numismatica non solo, ma 
per ogni specie di anlicliità, ve ne hanno alcune di qualche pregio 
sia che accrescano le dovizie di altri dotti lavori, o di novità paleo- 
grafiche, sia che determinino località finora dubbie, c che diano forza 
ad ammetter nei lessici parole per la scarsezza de' monumenti con- 
trastate. Ncll’esporle ai dotti di questo Instituto, m'intratterrò bre- 
vemente sopra quelle che meritano più attenzione: terrò l’ordine con 
cui mi sono state comunicate dal sig. Diamilla , farò parola delle 
singolari osservazioni del non mai abbastanza lodato conte B. Bor- 
ghesi, cui mano mano diressi tutte le iscrizioni , sottomettendo le 
mie opinioni più volte dal medesimo non disprezzate. 


(n.4.) 

COH. mi. VIG. 

7. TVRRANI 
CN. DOMITIVS 
VESTALIS . HERC. 

INVICTO . VÓTVM 
L . A . M . S 

3 
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mouduerti. 


(n.2.) 

corona con lenie. 

GAMI 

O AVG. L. PROC O 

ALORIGATA 
O 

due palme. 

(n.3.) 

ISIDI . REGINAE . 

PRO . SALVIE . ET . INCOLVMITATE . 

ImPP. CAESS. L. SEP'flMI . SEVERI . PII . PER 
TINACIS . AVG. ARAR. ADIAB. PARTH. 

MAXIMI . ET . 

M. AVRELII . ANTONINI . PII . FELICIS 
AVG [ . BRITT MAX . ] 

PRINCIPIS . IVVENTVTIS . ET . 

IVLIAE . AVG. MATRIS . AVG[N] ET . 

CASTROR. ET’ [ . SENATVS . 

ET . PATRIAE ] 

L. CEIVS . L. FIL. PRIVATVS. 

QVOD . CVM . EXAMPLIARET’VR 
BALNEVM . SVB . PRINCEPS 
VOVERAT . PRINCEPS . CASTR 
PEREGRINORVM . V . S . L . M 

(n. 4.) (n. 6.) 

AGRIMATTO C. AITIENVS . C. L. 

STATILI AES STEPHANVS 

TAVRI . F. MESSALLINAE ATTIENA . C. L. NOMAS 
PVMILIO 
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(O. 6.) 


(d. 7.) 


D . M 

OLYNPIADl 
OPT. CONIVG. 
V. A. XXII 
M. F. M. SEM 
EPITYNChA 
NVS . S. ET . S 


e . K 
XAIPf 
KAPniUN 
XAlPé 
KTPI Mor 


(n.8.) 


D. c5 M. 

ARRIAE . L. F. PROCESSIANAE 
L. ARRIVS . EPAGATHVS . El' 

FVRIA . A. FIL. DANAE 
PARENTES . FIUAE . DVLCISSIMAE 
FECER'VNT . 

ET . SIRI . ET . LIBERTIS . LIBERTABVSQVE 
POSTERISQVE . EORVM 


(n. 9.) 


DAPNE . VERR . . . 
POLVDEVCI . CC . . . 
BENE . MERENTI . F . . . 


(n. dfl.) 

. . . IVS . EVANDRI . L. SaTvr 
. . . . ?.lNflIKOV*U[IEAENHI£MAKAJPA 
. . . . 2OIKONAESIIOTEftNE0ETO 
. . . . 2TINOPAJ2ATVPOJOeANONTOZ 
. . . rilJT12iH2KATEArilOAEfl2 
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(n. i3.) 

(0. 44.) 

D 0 M 

PVRUCIAE . PROTIDI 
PVRL. SEGVNDVS 
CONIVGI. 

dIs . MA 
P. PLOTIVS 
SEPTIMVS 
P. VETILIO 
CRESCENTI ■ 

(n. i6.) 

(n. 16.) 

BENEMERENTI 
FEGIT . LVGIVS . GOGNA 
TVS . VENVSINIA . SORoR 
‘'IINIAS . MARITVS. FELICISSI ‘ 
FRATER. MAXIMA. SOROR 
»NINA . SOROR .00 

D . M 
ALLIAE . PRo 
CVLAE . A. DI 
DIVS . FIRMVS 
CONIVG. PIISSIM 


(n. \1.) ’ 
iVÌ3 . liUKilllO 

NVS . ET IVLIA . PELI 
CITAS . El’ . C. IVLIVS . DI 
ODORVS . PARENTIB 
PIISSIMIS . FECERVNT . ET 
SIRI . SVISQ. POSTERISQ. EO 
RVM 


(n. d8.) 

D M 

TI . CLAVDIVS . ZETHVS . CLAV 
DIA . HEDISTE . CLAVDIA . NIGE 
VLPIA . MOSCHIS . PHOCION . CAES 
FECERVNT . SIRI . ET. SVIS . LIB. LIRÉRTAR 
POSTERISQ. EORVM 
H. M. H. N. S. 
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(n.20.) 

D . M 

FLAVIAE . TYCHE 
FLAVIAE . CAPITOLINAES 
VERNAE . BLASTVS 
CONLIBERTAE . SVAE 
BM . FEQT 
V. A. XX 

(n. 2i.) 

D M 
AVGVSTINAE 
ALVMNAE 
DVLCISSIMAE 
T. A. III. D. XXVI. 

CAEClLlI . NYMPHICVS 
ET . AGELE 

La bella lapidetta della IV. coorte de’ vigili (n. 1.), dedicata per 
voto ad Ercole da Cn. Domizio Vestale appartenente alla centuria 
di Turranio, è degna di considerazione per bellezza paleografica, e 
per l’accento posto sopra il VOTVM, che per tanto è stimata dal 
conte Borghesi del primo secolo imperiale. Il Yettalii, terzo appel- 
lativo di Cn. Domizio, quantunque non nuovo, non è tanto comune. 
Non indicando la lapida alcun prenome di Turranio, non saprei a 
quale di quei riportati dal Kellermann si potesse appartenere (I). 

« Ben più interessante (trascrivo le parole del conte Borghesi 
u da lettera dei 15 Gennajo 1848) sarebbe la laminetta di bronzo 
» col PROC ALORICATA (n. 2.), se qualche lume ci avesse recato 
I) su questo ignotissimo impiego. A me certo è sempre sembrata 
» una solenne pazzia quella del Vettori, che ha voluto farne il cu- 
u stode della statua loricata di Cesare, quasi che questa fosse l’unica 
H statua, che meritasse di avere un custode, o che tutte le statue 

(I) p. U. 2. 6. - ib. 2. 38. - 101. 2. 20. 


(n. 19.) 

D 0 M 
LABENE 
RESTITVTA 
VENEMEREN 
FIUVS FECIT 
0 0 
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» avessero dovuto avere un guardiano. La lapida del Marini in vece 
» del procuratore ci ha dato TACTOR . AD . LORICATA, e l’Actor, 

» comunque si prenda, sarà sempre un fattore sia di città, sia di 
» campagna. Cosi pure l’altra tabella fa parola di conti, quando ri- 
» corda che questo era un procuratore EX. RATIONE. PECVLIARI. 

D Fu dunque una incombenza, che importava amministrazione: ma 
u nella custodia di una statua cosa v’ ha da amministrare ? Tengo 
» adunque che la lorica o corazza non abbia qui punto da fare, e 
n inchinerei piuttosto a cercarvi un senso analogo a quello, per cui 
» scrisse Ammiano Marcellino lib. 23. c. 5 : - Eral in hoc eadem 
» regione extemim epatium et rotundum ìoricae ambitu circumdu- 
u sum, detlinalue regiù voluntatibue, eontinens ferat- - Quindi si sa- 
D rebbe potuto pensare ad un gran parco, o anche ad un latifondio 
» circondato da mura. In fatti anche a’ giorni nostri, almeno in questi 
>' paesi, simili luoghi si dicono comunemente la murata (I). È perb 
n notabilissimo, che fra quattro volte in cui questo procuratore della 
» loricata si nomina, lo sia in tre sopra laminette da afiBggersi, il 
a che rende sempre più difficile l’ indovinare qual fosse la natura 
u del suo ufficio, m 

Fu del pari graditissima al eh. conte Borghesi la partecipazione 
da me fattagli della bella lapide di L. Ceio Privato (n. 3.). Essa 
dalla base in su ha l’altezza di palmi tre e mezzo per palmi due e 
mezzo di larghezza, chiusa in semplice scorniciatura; la grossezza 
della pietra è di un palmo, e al disopra ha due incassature concave 
e quadrate, forse per istatua sovrapposta, o meglio per uncini di 
trattenuta, poiché i fianchi della stessa lapide sono rozzi. Fu tro- 
vata sul finire dello scorso marzo in una vigna rimpetto S. Maria 
in Navicella, e ciò importa a vieppiù togliere i dubbi sul preciso 
sito delli castra peregrina. Ivi per testimonianza della nostra iscri- 
zione esistevano bagni, ì quali nel sottoprincipato di L. Ceio Pri- 
valo furono ingranditi , e appunto per il benefizio di tal fabbrica 
L. Ceio aveva già fatto voti ad Iside Regina per la salute e inco- 
lumità dell’imperatore, voti che infine adempì quando fu prineipe 
de’ castri peregrini. Più considerevole si é la abrasione che osservasi 
nelle linee 7, 9, 4fl, (indicata nella stampa per mezzo di parentesi) 

(1) In Sicilia poi sì dà il nome di Jirriala ad un luogo di delixie 
effeondato, e custodito da mura. 
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sostituita in parte erroneamente e fatta sema dubbio dopo l’assas- 
sinio di Gela e la relegazione di Plautilla, e che ci potrebbe condurre 
a quasi determinare l’epoca in cui fu scolpita questa iscrizione ; la 
quale anche ha il pregio di accertarci della voce SVB PRINCEPS. 
Ora trascrivo al proposito alcuni brani di una lunga e dottissima 
lettera inviatami dal conte Borghesi a’ S9 aprile del 4848 , riser- 
bandoini pubblicarla per intiero in altra circostanza, onde non pri- 
var la scienza lapidaria di tanti tesori di solida erqdizione. « Gra- 
ti tissima mi è stata la comunicazione della bella lapide di L. Ceio 
I) Privato, nella quale ha accuratamente avvertito la duplice abra- 
» sione. Giustamente ella tiene che nella prima si leggesse in ori- 
)) gine ET GETAE CAES., il cui nome viene richiamato dal sus- 
t) seguente PRINCIPIS . IVVENTVTIS , dopo la cui uccisione si 
u sarà sostituito il BRITT. MAX. , appunto come nella tavola di 
u bronzo capitolina (Kellermann Yig. ii. 42.), in cui pure si rescrisse 
» poco diversamente BRITTANICIS . P. P. E la stessa tavola c’in- 
II segnerà come nella seconda si abbia da restituire ET . FVLVIAE . 
u PLAYTILLAE . AYG. , il che confermerà la sua opinione che 
» questa pietra sia stata incisa prima della spedizione brittannica 
Il incominciata nel 964- etc. Con egual dritto si compiace di aver 
» di qui assicurata del tutto la voce latina SYB . PRINCEPS, che 
» il Furlanctto ritrasse dall’ispezione della lapide di Fuligno, in cui 
» trovò SV'^B . PRINCIPI, e non SYB . PRINCIPE, come si aveva 
» nella copia del Grutero p. 347. 4. etc. » Si osservi che nella linea 9. 
fu abrasa senza dubbio la lettera G e sostituita la N. 

Allorquando inviai la surriferita lapide di L. Ceio Privato al 
conte Borghesi, non tralasciai di partecipargli altre nove sepolcrali, 
tra le quali una greca ; ed egli cortesemente accogliendo qualche 
mia opinione, così rispondeva nella sopra citata lettera: « Fra le 
u altre lapidi inviatemi convengo anch’io essere la più importante 
I) quella che nomina Statilia Messalina figlia di Tauro ricordata in 
> un altro marmo dal Grutero p. 995. 5. ( n. 4. ) STATILIAB . 
» OPTATAE . MESSALINAE . TAYRI . Fj7ia« . Uberlae. È facile 
» il dire che sia la terza moglie dell’imperatore Nerone, supponen- 
u dola nata da Tauro Statilio Corvino Meudae oratorù nepo$ al 
» dir di Svetonio (Claud. c. 43.) console nel 798. Ma può essere 
u altresì una sua zia generata come il padre da T. Statilio Tauro 
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u console nel 764., e dalla Messalina sua moglie, figlia del citato 
u Messala, di cui si fa cenno nella Gruteriana p. 925. 40. etc. Non 
» dubito poi che il pumilio dipenda interamente dallo STATILIAES. 
u MESSALINAE; e che questo nano fosse un delietum di quella si- 
» gnora, che lo avrà tenuto per grandiosità o per trastullo, come 
» nella mia prima gioventù avevane uno la vecchia principessa Bar- 
u berini. » 

lo comunicando all'or defunto chiariss. sig. abate Furlanetto il 
SVB . PRINCEPS della surriferita lapide di L. Ceio Privato, onde 
avesse ferma e non più dubbia sede nel suo nuovo lessico, non tra- 
scurai notargli il cognome NOMAà dato ad Attiena (n. 6.), cognome 
non registrato dal medesimo, comunque noto almeno per altra iscri- 
lione nel Muratori p. 703. 2., ove leggesi IVLIA . NOMAS. 

In quella che c dedicata alla memoria di Olimpiade (n. 6.) è da 
osservarsi la forma di alcune lettere, che si direbbero greche, se fos- 
sero considerate da se sole. — Nella greca mutilata al di sotto (n. 7.) 
manca il nome forse del liberto che fece incidere la lapidetta a Car- 
pione : essa benchà concisa, è assai afièttuosa, suonando in latino - 
Vale Carpitm , vale Domine mi. - Trovasi nominato Carpione una 
volta dalla Gruteriana 654. 3. , e un* altra volta dal Doni cl. 40. 
n. 97. Nè per la voce KYUI ha da nascer dubbio sull'antichità della 
lapidetta , che per tanto potrebbe da qualcuno credersi di recente 
data: da più iscrizioni antiche si hanno voci raccorciate per vezzo, 
donde si ricava che i Greci moderni le ereditarono; ne parlai, illu- 
strando una iscrizione cristiana di Siracusa (4). 

Tra le cinque iscrizioni latine sepolcrali, da me comunicate al 
eh. conte Borghesi a’ 3. del passato luglio, è da osservarsi in quella 
di Arria Processiana (n. 8.) la novità e stranezza dei due accenti 
non collocati sopra il posto solito, ma uno scolpito sopra il dittongo 
Ai invece dell’A di Proeetsianae, e l’altro sopra la R di fecerunt. 
Nell'altra mutila di Dafne (n. 9.) osserva il conte Borghesi che il 
raro cognome VERRES , portato oltre al celebre pretore di Sici- 
lia , anche da un console suHetto , sia un poco troppo nobile per 
convenire al padre di costei, e piuttosto che Verris filia, come io 
opinava, debba sostituirsi VERRù SERVA, o VERRii Liàerta. — 

(1) Sagg. Anno II. n. G. 
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In quella, che contiene due bei distici greci monchi per la frattura 
del marmo (n. I0.)j l’inteslaiione latina è cosi restituita dal medesi- 
mo conte Borghesi: C. IVNIVS . EVANDRI . liiertus . SATVRw. 
Per la mia parte poi ho cercato di supplire ai versi quanto andò 
smarrito col pezzetto di marmo mancante, e attenendomi alla ana- 
logia di quel che rimane, e non pretendendo che più valenti gre- 
cisti non possano meglio di me riuscire a tal supplemento, di buon 
animo sottopongo il mio al parere di chi sa più di me. Io adunque 
leggo e supplisco nel seguente modo: 

Zot (àv -fi JElNnl KOY4-H HEAEN H lE MAKAIPA 
Ilotv^ixov tìZ OIKON AEZnOTEnN E0ETO 
♦nV/oueav niZTIN OPAZ ZATYPOIO 0ANONTOZ 
ToOvexa é IIIZTIZ ZHZ KATEAT nOAEnZ 

Fra le sopra citate iscrizioni sepolcrali comunicate al eh. conte 
Borghesi fuvvi anche un facsimile del vasetto di piombo ritrovato in 
Faleria , di cui per brevità si ommette la descrizione potendosene 
ognuno appagare dall'elegante ed esatto disegno fatto eseguire dal- 
l’egregio possessore (n. H. 42.). Nella parte anteriore vedesi rilevata 
una S, nella posteriore *A' TEPTIANOT AFOPANOMOT. Sul valore 
della S, giova riportare le parole del eh. conte Borghesi estratte da 
lettera direttami a’ 6. dell’or passato ottobre. « Solo poi chi ha sotto 
Il gli occhi il vasetto, e potrà assoggettarlo a tutte le osservazioni 
M e gli esperimenti necessari, sarà in caso di giudicare intorno al 
Il significato della S apparente sul suo ventre. Ella mi dice ch’egli ò 
» troppo piccolo per corrispondere ad un Scxlarium, lo che essendo 
I) non saprei nemmeno io rinvenire una misura opportuna incomin- 
» ciantc da quella lettera. Ma invece di una misura di capacità, non 
» potrebbe egli essere un peso, ricordandomi di averne veduto un al- 
u Irò, non saprei dire se a Napoli, o dove, che aveva la figura di una 
» piccola anfora col piede? » Avvertito da questa savia osservazione 
pesai il vasetto che attualmente dà cinque onde c sei denari, ed ove si 
voglia calcolare l’ossidazione sofferta per più di 16. secoli, facilmente 
si avrebbe il valore primiero di 6. oiicie, dot di un semis o semissis ; 
c il semis valendo la metà di 42. onde, appunto risponderebbe al 
peso, o capacità del nostro vasetto. Quanto a me porto opinione che 
egli scrvà di campione da liquidi, non perchè eflèttivamcnte potesse 
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conUnerc sei ciati, ma perchè sei di quella misura legale dovessero 
dar il risaltato di una metà del sestario; poiché sappiamo che presso 
gli antichi, i liquidi e gli aridi venivano calcolati col comune peso 
della libra. 

La mancanza del prenome, la terminazione del cognome in ANVS 
frequentissima nell'età , in cui si usò di dedurre il terzo nome da 
quello della madre, che potrebbe essere stata una TERTIA, il gen- 
tilizio Flavio, il quale non si propagò se non dopo che questa fa- 
miglia pervenne all'impero, il compendio che mostra già molto 
esteso il nome, e segnatamente l'abbreviatura ' , che non s'incon- 
tra in iscrizioni italiane se non nei tempi scadenti, inducono il eh. 
Borghesi ad escludere il secondo secolo per l'antichità del nostro 
piombo. Mi risparmio far parola degli agoranomi, o edili, essendo 
tal materia ampiamente trattata dal eh. P. Secchi (Bilibra del Mu- 
seo Kirch.); avendo poi riguardo alla economia del Bullettino, mi 
sono contentato di accennar di volo i pregi essenziali della lodevole 
collezione de' monumenti posseduti dal sig. Diamilla, lasciando qui 
da banda le lapidi meno importanti pubblicate di sopra sotto i nu- 
meri 43.-34. e riserbandomi di estendere le mie osservazioni in altra 
occasione con più agio. 

P. MsTBAaGl. 


b. Laocoonte. 
feontinuaxtone e fine.) 

Un Tieste di Vario, una Medea di Ovidio, con tutta l'arte greca 
del linguaggio poetico, quanto si saranno accostati al genio greco, 
non lo sappiamo. La Medea, l'Ajace, che Timomaco dipìngeva per 
Cesare, vestivano ancora, come pare, l'alto carattere della tragedia, 
nel quale Pacuvio ed Attio, Roselo e consorti aveano aperta la mente 
dei Romani. Ma Plinio si lamenta della decadenza della pittura al 
tempo suo. Ed a qual punto era giunto il gusto tragico sotto Nerone, 
lo sappiamo dalle declamazioni focose e dalle composizioni lamentevoli 
di Seneca. È vero che gli artisti erano Greci. Ma anche gli artisti, 
che valgono a dettar le leggi nell'arte di certe epoche, in altri tempi 
sono costretti di accettarle dal gusto allora predominante. Un'opera 
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«ola delFarte può essere il tipo di tutta una coltura, del sentimento e 
dei concetti di un'opera intera, un tipo, che s'impronta in molti al 
suo tempo, ma che in un altro non può esser ravvivato ad libitum in un 
esempio solo. Un nuovo senno si svela talora nell'arte come nella scien- 
za, nella morale, nelle idee del mondo, della politica, per ispegnersi 
quindi in altri tempi. Certe epoche non possono procreare certe idee, 
e sono anzi al caso di appena interamente comprenderle; nello stesso 
modo anche nell'arte vi han certi tempi che non valgono a concepire 
certi caratteri e nuove hgure, che riuscivano bene in tempi diversi. 
Cosi per ciò che riguarda il Laocoonte, neghiamo al tempo romano 
non tanto la mirabile abilità nell'ordinamento delle particolarità, la 
bellezza del disegno, la forza dell'espressione, l'abilità dello scarpello, 
l'intensità dell'efletto, quanto quel particolare carattere nel concetto 
poetico e nell'invenzione. La situazione piena di orrore, nella quale si 
trova per voler della divinità punitrice, un uomo nobile ed eroico, ag- 
gravato dalla colpa di una precipitazione giovanile, appunto nel mo- 
mento nel quale voleva salvare la sua patria, questa situazione è trat- 
tata con profonda sapienza artistica ed in maniera che in tutte le 
parti non apparisca l'orrendo della verità, quale l'avrebbe immagi- 
nato un Michelangelo, come si può giudicare dai suoi serpenti stroz- 
zanti e mordenti del Mosè nella Sistina, leggendo solo la descrizione 
del Vasari. E nondimeno in tutta l'apparizione, compresi pure gli arti- 
ficiosi ravvolgimenti dei serpenti ed i mantelli ben ordinati cadenti 
da tutte e tre le 6gure, non ci si presenta niente d’inverosimile o 
sforzato; l'opera appartiene alle più espressive, e viene contuttociò 
dominata dappertutto da un sentimento fino e sicuro di bellezza. Gli 
afletti ed un senso di dolore sono mossi fino all’ultimo punto, e nondi- 
meno nel soccombere del corpo, l’anima e lo spirito non vengono sba- 
lorditi, ma pure vi trovano la loro espressione, la loro indicazione. Il 
carattere del Laocoonte, egli è vero, è ben diverso da quello della 
Niobe, ma non vi ho potuto trovar mai se non un concetto più presto 
eicgico artificioso, che ingenuamente tragico (4); debbo al contrario 

(1) I Mehr elegisch kÙDStlicbe, ali anspruchilos tragiiehe AuSai- 
aong: » Gerhard I- I. p. 29?. Con questo nemmeno ben si accorda < la 
venerazione che risentiamo nel contemplare l'antica grandezza deU'anima 
(cioè nel contemplare il Laocoonte.) • La descrizione del Laocoonte nella 
Beschreib. Roma, II. 3. p. Ik7-tb0, non è di Gerhard, ma di Platner. 
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ammirare ancor adesso, come aflora, quando per la prima volta me 
ne feci qualche notizia, che un oggetto cosi tragico potesse esser trat- 
tato con energia e semplicità e con tanta moderazione nel patetico. È 
la retorica della natura, che parla, ed esprime il puro naturale feno- 
meno della lotta nel padre e nei figli; e la differenza del pensiero, nel 
quale l'eroe ci vien presentato nel marmo, da quello immaginalo da 
Sofocle, non pare consistere tanto in minore propensione, riservatez- 
za, modestia, quanto nella diligenza più spiccante per la bellezza della 
forma, come la richiedono in genere il progresso del tempo ed in par- 
ticolare lo sviluppo posteriore delle arti figurative, sin da che per 
Li.sippo nelle cose piccole, per Parrasio nelle fisionomie si erano rese 
accette le arguzie. E qual cosa vi à mai tanto nella letteratura come 
nell'arte, rimontando pure all'epoca migliore della scuola rodiaca più 
antica, che possa paragonarsi, per quel che riguarda il merito in- 
trinseco, la bellezza e la composizione, ad un'opera qual è ilLaocoonte? 
Ma allora gareggiava ancora in Alessandria nell'imitazione della tra- 
gedia attica la Pleiade di poeti tragici secondo ogni autorità molto 
lodati (1), ma questi pure vediamo che niente ci han dato che accanto 
alla triade attica abbia potuto durare nel tempo, benché poco durò 
ogni opera di loro, come di altri grandi tragici di Atene stessa. Dopo 
quest'epoca sarebbe mancato per creare il Laocoonle, se non lo scar- 
pello, certamente l'ingegno: concepito ed eseguilo in Roma nel primo 
secolo non cesserebbe di esser un'eccezione cd anomalia di un genere 
a me altrimenti non conosciuto, e lo confesso ripetutamente, del tutto 
inesplicabile. 

Se veramente il gruppo del loro si allontanasse tanto dal gusto 
pure- e dalla moderazione, quanto vi si avvicina il Laocoontc; niente 
conseguirebbe da ciò per concbiudere un'epoca mollo posteriore del 
Laocoonte; ma per contrario ambedue i gruppi, per quanto mai c 
possibile in due opere della medesima classe di rappresentanze, avuto 
riguardo alla diversità dell'oggetto particolare, portano tutti due l'im- 
pronta dello stesso genio, della stessa perfezione, della stessa scuola, 

(1) V. le mie tragedie greche p. 12h7 sgg. In Rodi, da Chares e 
la liberazione della città daU’assedio per Demetrio, sin alla sna distru- 
zione per Cassio (01. 119-1 8&), l'arte pare aver avuta una continua- 
zione senza disturbo, mentre generalmente, e specialmente in Atene sin 
dairOl. 120 sofferse grandissimo danno secondo la testimonianza di Plinio. 
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ed in riguardo al toro questa scuola si riconosce autenticamente essere 
la più antica c florida di Rodi. Per credere creato il Laocoonte alcuni 
secoli più tardi in Roma, mentre da Plinio tal cosa non è asserita, 
anzi fa egli credere secondo il nesso piuttosto il contrario, vi vorreb- 
bero particolari motivi, sia che questi venissero tratti da altri monu- 
menti di un genere alquanto analogo, sia da notizie di simili rappre- 
sentanze tragiche. Una tal opera, del tutto isolata e strana nel suo 
secolo, e senza che alcun tentativo analogo, in quanto ci è noto, sia 
preceduto, un' opera tanto essenzialmente diversa secondo l'argomento 
e per la forza dcH'invenzionc affatto indipendente e propria, una tal 
opera, ripeto, rassomiglierebbe ad un miracolo. Viene ammesso da 
tutti, che Roma nel dominio dell'arte, molto meno che nelle lettere 
possa darsi il vanto dell'originalità; noi vediamo coi nostri occhi, 
come gli artisti greci colà lavoranti ad eccezione di maestrevoli ri- 
tratti c rappresentanze della vita comune e della storia, si tenevano 
dentro l'ampio cerchio di dii c dccssc e dei miti usati, per la gran 
parte atti a lieto ornamento, ad esclusione degli eroi tragici; poi si 
esalta nel Laocoonte « la nobiltà morale e la tranquillità profonda 
dell’invenzione » molto sopra » tutte le sottilità della muscolatura, o 
l'espressione fisionomica u; e nondimeno si crede possibile, che il gu- 
sto formato per la gran copia di monumenti d'arte antica accumulati 
in Roma abbia bastato alla creazione di una tale opera: la è questa 
una vera contraddizione. Visconti al contrario non fa niun conto del- 
l’argomento e del genio delle opere; e pare a lui che lo stile, e lo scar- 
pello soltanto debbano essere calcolati. « Le belle arti, dice egli, per- 
fezionate sotto Pericle non cominciarono a venir in decadenza, se non 
cinquecento anni dopo quella gloriosa epoca. Le fatalità civili della 
Grecia non abbatterono il genio de' suoi artisti ». Egli mette in campo 
questa memorabile asserzione in occasione del Laocoonte, nel quale 
secondo il mio giudizio i tre artisti di Rodi hanno sviluppato talenti 
tanto grandi, che nessun artista li ha forse mai superati. Chi non può 
negare il difetto in quest'idea sul genio greco, sulla storia interna del 
genio greco, confessi pure il difetto più leggero, cioè la debolezza 
sorprendente degli argomenti esteriori, dei quali si serve l’archeologo 
giustamente tanto celebrato, per rinforzare le ragioni di Leasing (4). 

(1) Ciò che Leasing od Laocoonte p. 27G tgg. con abbastanza dot- 
trina per quei tempi avea condiiuso dairìrrot» ed taoinei come supposti 
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Per non addurne che uno, egli dice, che frai gruppi di marmo, soli 
due abbiano acquistato una celebrità: divenne celebre Pergamo per 
l’osceno tymplegma di Cefissodoto, fu celebre Rodi pel toro; ora, se 
fosse stato eseguito il Laocoonte sin da alcuni secoli , non sarebbe 
sfuggito agli scrittori, che aveano notato gli altri. E noi conosciamo 
quelli due dal solo Plinio, appunto come il Laocoonte. 

Tbiersch nel difendere la sua opinione, se non isbaglio, ha cer- 
cato di appoggiarla principalmente in maniera , che ci presenta 
« l’imitazione di ciò che era sancito per i grandi maestri, come la 
forza conservativa della plastica » (p. 394). Poi toglie ogni diflé- 
renza fra gli uomini grandi, i quali in tempi grandi aveano aperto 
la strada , mostrato i mezzi e le vie , ed un uomo eguale a loro 
nella facoltà spirituale , quale che sia il tempo nel quale vive , a 
cui riesce perciò possibile di lavorare sul loro gusto, cioè imitando 
c creando sulle loro tracce (ino ad innalzare per le sue opere la sua 
gloria al pari che quella di loro ( p. 398 ). Finalmente attribuisce 
alle già mentovate opere posteriori (alle quali aggiunge ancora al- 
cune altre di epoca non del tutto certa) <c una novità, che viene 
ancora magnificata per la genialità, colla quale sono immaginate ed 
eseguite » (p. 397). La genialità anche neirimitare, nel procreare 
dietro l’esempio di altri, non è soggetta a nessun dubbio; ma do- 
vrebbe almeno non esser cosi facilmente ammessa, se la novità re- 
lativa e subordinata del procreare dietro esempio altrui abbia a van- 
tare una nobiltà non inferiore a quella del genio che propriamente 
procrea cose nuove. Pindaro dice: d ’ eùpóvroc ipyov. In una ma- 

niera tutta diversa c che c di minori conseguenze si esprime St. 
Victor cosi: « gli artisti posteriori impiegarono tutto il loro talento 
e genio nel raffinare e sviluppare sempre più le belle composizioni 
dei più antichi, in posizioni, forme, panneggiamenti, ed in ciò feqero 
meglio , che di arrischiare se stessi in composizioni meno sublimi 
c meno perfette ». 

iodizi dell’epoca, c stato poscia, come è noto, messo in luce per la lite 
di due celebri archeologi francesi. Un'altra ragione di Leasing era, che 
i Greci facessero morire solamente i dgliuoli, non Laocoonte stesso; c 
sino da Aretino Quinto Calabro fa la prima c sola eccezione, che il padre 
non muore. Giacché le parole nviSópptìrof nopxUìf di Licofrone non mo- 
strano, che i figliuoli soli perirono. 
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Con queste osservazioni non vogliamo nè pretendiamo disputare 
Popinione contraria ad uomini profondamente dotti ; ma le abbiamo 
scritte nella previsione, che la storia dell’arte greca in Roma, sog- 
getto tanto interessante per la copiosità del materiale già pronto, 
cominci finalmente a vedere la luce. Giacché finora non ci sono che 
abbozzi meschini sopra questa lunga e copiosa parte della storia 
dell’arte. Chi invece di questo imprenderà di far un’opera durabile, 
la quale pure contribuirebbe molto a mettere in luce la vita e la 
storia dei Romani sin dal tempo di Sulla, non dovrà solamente conse- 
crarle una serie d’anni in Roma stessa, non avrà solamente da racco- 
gliere, ordinare, depurare, ma dovrà pure essere in istato, di attignere 
da profonda conoscenza delle epoche anteriori la giusta estimazione delle 
cose derivate e discordanti. Se pertanto quest’epoca non richiede di 
preferenza che diligenza ed un sano giudizio, essendoché tanti monu- 
menti in serie non interrotta vi esistono; é certo, che l’epoca anteriore 
da Alessandro sin al tempo de’ Romani, la quale pure ha bisogno di 
investigazioni ben connesse, non potrà essere stimata profondamente 
senza il tatto più fino nel giudicare sopra tradizioni incerte e feno- 
meni ambigui; vi si richiede molto più di fantasia storica e critica 
conghietturalc. In ambedue le sezioni si mostrerà sicuramente, quanto ■' 
varrà una continuata investigazione dei particolari, per rischiarire 
delle cose finora conosciute superficialmente. Sull’anteriore delle due 
epoche Visconti avea diretto molto la sua attenzione, e C. 0. Miiller 
mostra ancora di ben comprenderne la importanza, dicendo nel prin- 
cipio della sua dissertazione sulle antichità di Antiochia: nullo for- 
tasie tempore ex tnemwia hominum major erat in luxu, elegantia et 
in falbi decor, Bomaniique fortaise ob eam lolam caussam quaedam 
intyenta tribuimui, quod Macedonum aetatis, quae illi imitali sani, 
magnifica opera, e terrii evanuerunt. 

F. T. Wei.ceek. 


Pubblicato il dì 31 Matto 4849. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
N.® IV. DI Aprii.e 184y. 


Scavi di Perugia. — Adunanze deh'/netituto. 


I. SCAVI. 

Scavi di Perugia. 

Lettera del zig. prof. Fjbketti al doti. Henzen. 

A voi doleva che per la infermità lunga e per la susseguita morte, 
non mai lamentata abbastanza, dell’illustre cav. VermiglioIi,airinsti- 
tuto archeologico rimanessero sospesi gli annuali rapporti delle esca- 
vazioni che per solerzia di alcuni cittadini si operavano in Perugia 
mia patria. Non senza esitazione mi arrendo al vostro gentile invito, 
di por mano alla continuazione di qiie’ rapporti, per lo innanzi inoltra- 
tivi dal dotto mio maestro; dappoiché io, giovine in questi studi, temo 
di mal corrispondere ai vostri desideri. — Distesamente ci raggua- 
gliava il Vermiglioli dei molteplici prodotti degli scavi perugini nel 
1843 sino ai maggio 1844, — due anni prima eh’ ci fosse colpito da ir- 
rimediabile malattia. Le sue parole vennero inserite nel Bollettino del- 
l’ Instituto pe’ mesi d’agosto e settembre 1844. D’ allora in poi gli 
esperimenti furono in qualche modo e per qualche tempo (non più 
oltre del novembre 1846) continuati, sia dappresso alla tomba dei 
Volunnii, sia in altre parti del territorio perugino, e sempre non lungi 
dalla città, con risultato felice, specialmente dal lato della epigrafia 
etrusca e latina. Anzi io, inclinato agli studi dei dialetti dell’antica 
Italia, precipuamente tenni memoria accurata delle varie iscrizioni 
che di tratto in tratto si andavano dissotterrando, e poco del valore ar- 
tistico delle urne , pochissimo d’ ogni sepolcrale supellettile che non 
avesse una importanza storica: tanto più che il Vermiglioli viveva, e, 
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congiuntamente alla illustrazione di ciascun monumento sino al mag- 
gio del '1846 andava preparando un capace volume, che raccogliendo 
con elaborate dichiarazioni le epigrafi nuove scoperte dopo il '1840 
pensava raccomandare ai dotti una bella giunta ai due pregiati vo- 
lumi delle iscrizioni perugine, il qual lavoro, rimasto inedito ap- 
presso il conte Benedetto Baglioni , tengo per fermo verrà in luce 
entro il corrente anno, con un' appendice di altre iscrizioni non co- 
nosciute dal dotto archeologo. 

Sarò brevissimo ; imperocché mi prevalgo di qualche ora che mi 
concedono di riposo le incombenze del mio officio , c perchè scrivo 
senz’aiuto di libri, riandando solo sulle mie schede epigrafiche. — A 
due e a tre miglia lungi dalla città, nella villa del Palazzone, al 
ponte Felcino e nella parecchia di Casaglia, dal novembre 4844 al 
novembre 4846 gli scavi furono o continuati od incominciati ; varie 
camere sepolcrali videro la luce. Mi parto da quelle scoperte al Pa- 
lazzone presso all’ipogeo dei Voluuuii. 

4. La prima cameretta dava sei urne di rozzo travertino con co- 
perchi fastìgiati e ornati di fiori e fogliami , con altrettante iscri- 
zioni, spettanti alla famiglia Vibia (i'U^ e già nota per 

tanti marmi e storici ricordi. Ma per ragioni di parentela vi s’incon- 
trano i Varii e ed una Larzia Volsinia (fllUVf^- 

434 ■ lO^fld)) in Lanzi 4Rni^>l34) nome senza dubbio preso 
dalla etrusca città di Volsinio. 

3. La seconda offeriva in urne cinerarie nove iscrizioni che ri- 
guardano per la maggior parte la famiglia Marcania, o fors’ anco 
Marciana (flnDIfllH e MAriD^fllll e 

con differenze paleografiche notabili nell’uso scambievole delle let- 
tere 3, 4 e 4i),’ per iscrizioni di Perugia e di Chiusi cognita traile 
toscane: altre spettano ad una Spento (| V 1 + 1 12) e ad una Curonia 
( 1 3 V3) da Curia che abbiamo appo Lanzi e Vermiglioli (e Cu- 

ranut in Grutero). Oltre i quali nomi, s’incontrano ai Marcami con- 
giunte un’ Ah'fta (I44+8) ehe ha monete consolari: una Velciniao 
Velcenna (| 3H4:3J34)5 da Velcia o Velzia, colla doppia sovrab- 
bondante, siccome in molle altre iscrizioni, ove tal nome ricorre: una 
Paziana (flflI+flD) secondo che giudicava il Vermiglioli, da Pazia 
che si trova in Grutero, ma che io leggerei Patinia, dappoiché un 
Patinio sia ne’ marmi gruteriani e muratoriani. 
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3. Sendo cotesti piccoli ipogei disadorni per la natura del terreno, 
le urne andavano tra le moltissime nelle propinque abitazioni della 
villa Baglioni. Non così avvenne di altri cinerarii rinvenuti prossi- 
mamente in un ipogeo che sì presentò per una porta di travertino gi- 
rante sui propri cardini, — esempio nuovo nel nostro territorio. Il 
vólto della camera era caduto; ma il piano, sgomberato, lasciò ve- 
dere una fossa circolare (forse tre metri profonda), destinala a rac- 
corre vasi, e coperta iTun travertino con pìccola apertura nel mezzo. 
Alquante urne , per lavoro pregevoli, recano iscrizioni clic ne av- 
vertono appartenere alla famiglia Apelia pel Vcrmiglioli, ma che io 
darei M Aflia ( IJgfl P«r donna, 3J8fl e una sola volta 3J8Vfl 
per uomo, e nel secondo caso 2 3d8fl)i ^ trovassi nelle raccolte 
di antiche iscrizioni; i cui soggetti nascevano — ricordo i soli nomi 
meno frequenti nella lapidaria e men noti — da una Larisia (v|f)2- 

I9flj) Muratori, da una Volteia (JfliOJV) notissima an- 

che nelle monete (quando non sìa Vizia che, senza ricorrere a figure 
grammaticali, veggo in Muratori), da una Patta (dfl'f3(ì8)c da 
una Tutinia (JfltH’iV©). — In quest’ultimo nome la prima let- 
tera (0), com’altre di aspirazione, non ha un valore determinato dai 
paleografi. Il Vermìglioli leggeva Tutricia, forse perchè in altra 
iscrizione dello stesso sepolcro siffatto nome ricorreva chiaramente 
scritto colla Ih ( I3M+2VO)- Tultavolta, avendo tra le funerarie 
etrusche osservato Jflim93© ed Jflimq3B, M7fleed l+ZflS, 
fllflflO ed flinfle, mi930, mi93® ed ini93B, consi- 
dero cotesta lettera non lontana dal valore dell’ò (0) nelle tavole 
eugubine, e proporrei leggere Usticia, da Ustia, anzi che Tutinia 
con la 2 riempitiva. — Cìascun’urna di questo importante sepolcro 
presenta sculture nel prospetto: tre volte il sacrificio d’ifìgenia, com- 
battimenti d’uomini a cavallo c a piè, una testa gorgonica fra scudi 
amazonidi, e forse la Nemesi alata che sostiene una ruota a sei raggi. 
I coperchi hanno or figure giacenti con nella destra patere ombi- 
licate, or semigiacenti a bassorilievo sul timpano, ed una testa co- 
ronata, forse bacchica, fra due anfore rovesciate. 

4. Una celletta , scoperta il novembre 1846 , fra le varie olle 
mortuarie anepigrafi , donava ai ricercatori de’ monumenti antichi 
un’urna rozza, ma a belli e sicuri caratteri portante la iscrizione: 

• MimV'l'VJ . Vfl! Aula Lutumonia, E credo tale 
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epigrafe importantissima, perchè non mi cadde mai sott’occbio tra 
le molte funerarie etruscbe e tra marmi latini il nome d'una Lu- 
eumonùt', che ora ci assicura della vera maniera di scrivere quella 
prima dignità politica dell'Etruria, il Lucumone. Pure aggiungo che 
nelle inedite perugine vidi una fliUMIVifU (c nel sesto caso 
) che il Vermiglioli rese Lacinia , e che forse, 
senza ricorrere a duplici mutamenti e a ridondanza di lettere , po- 
trebbe toccare più da v vicino la lezione del nuovo marmo. 

6. Sei urne (due sole anepigrafi) diede una piccola camera aperta 
li 43 novembre dello stesso anno. Due iscrizioni ricordano la famiglia 
Velia ((\\4m)ì le altre una Tizia (1 + 3+), e una Larzia moglie 
di Vario, siccome ritenne il Vermiglioli, o Larxio figlio di Vario 

. vu . qflj). 

6. Quasi a fior di terra giacevano altre urne con iscrizioni latine. 
In due: C. SOCCONIVS. C. L, l'uno cognominato DASIVS, Taltro 
OLI POR. 

7. La famiglia ObeUia (I2J31V), rarissima a riscontrarsi, 
venne in luce il 4 novembre 4846. Il sepolcro aveva cinque urne 
scritte ne’ coperchi fastigiati. Le ceneri di un Ancaria (iqRDUfl) 
e di wi’ Elvinazia ( l+flH I 3 B ) v’ebbero stanza, perchè consorti 
di dae Obelsi (f^lZd31V)- Forse da cotcsta Elvinazia nacque la 
Velia Vibia ObeUia, qui nominata rol cognome materno dR|+fl+1- 
I3J38' — Le urne medesime ne’ loro prospetti offrono mi ippo- 
campo con sopravi due figure in atto di suonare il flauto e la lira, 
altro ippocampo con un uomo armato di scudo, altre figure pure in 
armi, ed un centauro che si difende dai nemici, mentre colla sinistra 
regge una femmina. Uno specchio graffito, ch’io mi ricordo conser- 
vatissimo, e due dadi rimasero nel nascente museo del Palazzone, 
proprietà del Baglioni, della erede Lazi e delle suore di s. Lucia. 

8. Succedeva in quel giorno medesimo lo scoprimento di altra 
camera sepolcrale della famiglia Velia (RN3+, uomo V43 + 
e nel secondo caso MN3 + ), sovente ripetuta ne’ marchi etruschi 
e latini. Ma traile cinque urnette di travertino rozzo s’ incontrava 
anche una Tizia (fl|J+l+) c certo Larle (il nome è perito) nato 
da una Sentinazia (Jfl|+flHI+M3Z)- Altra urna di terra cotta, 
ma con coperchio di travertino, non aveva iscrizioni: il prospetto 
pe’ suoi anaglifi sarà materia di ricerche archeologiche. Si ebbero 
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due specchi graffiti e alcuni globetti di pasta vitrea colorati , che 
il Giovannelli osservò eziandio in uno o più sepolcri rezio-etruKhi. 

9. Un Se$lo Luscinio . 32 • IMDIVJ . 32), 

da Liueio che s’incontra in Muratori e nel Marini, (e Luteinu* in 
(irutero) trassi da un cinerario con due altri anepigrafi scoperti il 
6 novembre. 

do. Chiuse in quell’anno 4846 gli scavi di Palazzone il ritro- 
vamento di altre urne rozze, di pochi vasi, di uno specchio, di vari 
globuli e gocciole in pasta vetrosa: oggetti racchiusi in piccolo ipo- 
fi*^' L’unica iscrizione ricordava un Arrìa Setria (|<l+32 . 9fl). 

Siffatte iscrizioni produceva in pochi giorni per opera del Ba- 
glioni e del Lazi il terreno che fiancheggia il più magnifico de’ pe- 
rugini ipogei. — Tuttavia il Lazi, indefesso nelle ricerche, si provava 
a nuovi scavi nella parrocchia di Gasaglia. E nel gennaio 4846 recò 
a luce diverse urne, sei delle quali portavano iscrizioni sul prospetto 
o sul coperchio, or incise, or semplicemente colorate a nero. Quattro 
annunziavano la famiglia Annia (|3Hfl)j due delle quali ho argo- 
mento a ritenere che nel volume inedito , e dianzi ricordato , del 
Vermiglioli, siano date con qualche alterazione nella punteggiatura: 
alterazione che in fatto d’epigrafia, e specialmente etrusca, nuoce 
per certo alle disquisizioni degli eruditi sugli avanzi d’una liugua 
perduta. Ne anticipo la correzione: 

L nMflioqfljiaiiflonqfl 

cc 

r\ 

“7 

cr 

E 

> 

~7 

m 

z 

Le quali rendo: Arunzta Annia figlia di Larzia, e Latte 

Annio figlio di A\tlo. — Delle altre due iscrizioni, l’una apparte- 
neva ad una Tizia (fllVI'f), l’altra forse ad una Furinia^ cono- 
séiuta ne’ volumi del Cori, ma che a studio dei dotti qui trascrivo 
per intiero: 

C RVKOm . POSE 


Digiiized by Google 



54 


1. SCAVI 


In altra parte delle vicinanze di Perugia , e precisamente ai 
ponte Felcino, il prof. Achille Dotlorini intraprendeva alcuni scavi, 
nel maggio del 4846. Dissotterrava tre grosse urne con iscrizioni a 
ricordo di una Larzia Ptlronia (IHV<IT31)» di Setto ed Arrio 
5«naiio (3+flH32), nome che s’incontra nelle iscrizioni del Mu- 
ratori e dei Gori e tra le perugine etruschc. Poi, il 22 aprile, a 
poca profondità rinveniva un piccolissimo ipogeo con quattro cine- 
rari di travertino, le cui iscrizioni mi sembrarono preziose, perchè 
segnano il passaggio dall’etrusco al latino idioma prevalente nelle 
nostre contrade. E le trascrivo nell’ intendimento che utili siano ve- 
ramente agli studi della lingua degli antichi popoli italiani : 

4. ANCHARIA . MITRONI 

2. A. PETRONIVS . L. F. SVCIAE CMT 

3. VIBIA . PIRONI 

La quarta iscrizione , a caratteri etruschi , dava un Aulo Tutto 
(?3 l+VJ + BJ Vfl), sulla fede del Lanzi che riconosceva un Tu- 
zio o Tizia (fl|+V+). 

Altre urne, ornate di bassorilievi, traeva nello stesso giorno a 
far rivivere la famiglia Palinia (ISH+fll)» Lunieia (IDI1VJ) 
e una Caia (| fl)) consorti di due Patini uno de’quali 

nato da Orlinia (JflI ni'f'IVB)- 

Le sollecite cure del prof. Doltoi ini non erano a vero dire cor- 
risposte da pari fortuna ; imperocché provandosi egli a nuove esca- 
vazioni nella ricordata parrocchia di Casaglia scopriva alcuni ipogei 
che in altro tempo furono preda di avidi ricercatori, ed uno singo- 
lare per arte, con poche urne rovesciate ed infrante, ma che lascia- 
vano vedere il nome della famiglia cui appartennero. Vidi un Velia 
ed un Arunie (38Vfl9 ^ 38(49)> 8'^ per altre funerarie dal 
Vermiglioli illustrate famiglia nota, uno dei quali nato da Atonfa 
UHinVi-fl). 

Alle quali iscrizioni non posso non aggiungerne una in pietra 
moria, a piccoli ma nitidi e sicuri caratteri, destinata a stare fissa 
nel furio, quasi officio di colonnetta, forse per indicare che li presso 
riposavano le ceneri di un Arrunsia Folunnia nata da Efesia. La 
ritengo pregevolissima, dappoiché vi si rinvengono due voci che cer- 
tamente nomi di famiglie non sono: 
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fli+vq . IOV2 
. zAnmuaq -n 

• JRI2313 

La prima è troppo conosciuta: lOVZ e |0V2 nella celebre iscri- 
zione di s. Manno, in sasso perugino e nell' ingresso al sepolcro dei 
Volunni: >IOVM in un’edicola vulcenfe: JIOV2 e<3VGVM 
presso il Lanzi, MIGV2 in altra iscrizione perugina, flUIOVM 
in uno specchio graffito e sul petto di figura muliebre. Gli etruscisti 
vi trovano un auTurio di felicità c di riposo alle anime dei tra- 
passati. Qui forse direbbero: alla salute di Arrunzia (Mfl|+Vq, 
con trasposizione di lettere, come flOltlflq) Volunnia nata da Efe- 
*>n ^'ncc ebe per la giacitura c per la sua terminazione 

non può essere che verbo, rispondente forsè al 3 '53+ (c^xi) o ad 
altro di pressoché simile significazione. 


II. ADUNANZE. 

II Natale di Winckelmann non si è potuto celebrare in questo 
anno colla solenne adunanza, con cui l’Instituto suol inaugurare il 
ripreso corso delle settimanali adunanze, per le politiche vicende le 
quali bau tenuto occupati gli animi di tutt'altra cosa fuorché d’ar- 
oheologici argomenti. Perciò fu giudicato opportuno di sospendere 
la solennità, per cui materie degne di essa erano state preparate e 
che in altra occasione saranno esposte al pubblico. Intanto furono 
riaperte le adunanze, in cui si sottomettono a dotta discussione ar- 
cheologiche quistioni, ma siccome la sterilità quasi assoluta di nuove 
scoperte non ci mette più in istato di dar continui rapporti intorno 
le cose venule di recente alla luce, cosi abbiamo dovuto cambiar 
sistema anche per questa parte de’ nostri lavori, profittando deU’agio 
lasciatoci per investigare con cura quei fatti che altre volte per la 
sovrabbondanza di materie sono state appena registrali, e che richie- 
dono più esatte definizioni. 

È un pezzo che noi abbiamo predetto il momento che ora é giun- 
to, quello della scarsezza sensibile di nuovi monumenti; ché gli scavi 
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di Vulci mostransi ormai infecondi sotto la zappa dello scavatore, e 
anche in altri siti i rinvenienti di cose antiche son divenuti assai rari. 
Nel momento attuale due sorgenti sole sono aperte, che ci danno spe- 
ranza di rimarchevoli scoperte, la necropoli di Cere, affidata alla cu- 
stodia del sig. comm. Campana, che ne ha tratto alla luce cose sor- 
prendenti, di cui ci sarà dato tra breve di trattenere i nostri lettori, 
ed il vasto dominio del suòlo etrusco in Toscana investigato con ma- 
ravigliosa arte e veramente scientifica passione dal sig. A. Francois. 

A Roma stessa cose importanti hanno da attendersi dalle scava- 
zioni della basilica lulia che sono aperte, ed anche nel passato anno 
la Commissione D. B. A. con le sue provvide cure ci ha procurato 
mercè le sue investigazioni qualche bel risultato. Basta solo citare lo 
scavo dei tre tempj , in cui si alza il cristiano tempio dedicato a 
s. Nicola in Carcere, per accennare un importante trovato, di cui 
si attende da mano capace una esatta relazione. 

Ma tutte queste cose non sarebbero sufficienti a somministrarci 
larga materia per le settimanali nostre discussioni, alle quali però 
abbiamo dovuto provvedere in altro modo. Nello stato attuale degli 
studi archeologici lo spicilegio può porgere più ricca raccolta che la 
messe vergine di qualche rinvenimento , attesoché troppo spreco è 
stato fatto delle cose altre volte messe a tesoro. Ad onta però che la 
frequenza delle nostre riunioni sia molto scemata, i risultati ottenutine 
sono non meno importanti, anzi molto più concludenti; ciò che devesi 
alla calma che suol mancarne, quando la soprabbondanza di cose nuove 
non ci perineltca di riflettere bene al contenuto de’ dolci frutti, che 
troppo spesso furono trattate con apparente .anziché con vero sapere. 

Il carattere diverso che cosi han preso le nostre comunicazioni, 
ci ha determinato a darle alla stampa in modo alquanto diverso da 
quello che fino ad ora si fece. Benché la brevità sia il principale scopo 
di siffatte comunicazioni, pure si cercherà di accennare la sostanza 
del discorso culle proprie parole dell'autore di ogni osservazione. È 
da sperare che cosi i nostri lettori dureranno minor fatica e avranno 
maggior piacere di passare in rivista le cose che si sono trattate, 
senza che questi leggieri cenni tolgono nè l’opportunità né il dritto 
di render conto in altra occasione con maggior agio e con più am- 
pio discorso. 

La Direziohe. 
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i. Sul luogo di Roma detto i quattuor teari. 

nel Curiosum Vrhit come anche nella si fa menzione 

(l’un sito nella ottava regione di Roma che con qualche varietà di le- 
zione chiamano: Aquam cernentem quattuor icaros sub eadem , ossia 
Aquam cernentem quattuor Scauros sub aede. Il signor professore 
Preller nel dotto suo libro sulle Regioni della citta di Roma (lena, 
1846, 8), p. 461 si è deciso per quest’ultima lezione, ritenendo i 
quattro Scauri essere le statue dei quattro più celebri membri della 
famiglia così cognominata, e conformandosi in ciò al parere del eh. 
Becker, d. l quale si discosta però per la spiegazione del sub aede. Il 
Becker, cioè, (p. 675, n. 4244) pensa ad una aedicula comune, sotto 
la quale siano state esposte quelle statue, mentre il Preller preferisce 
di supporre un qualche edi&zio sacro situato sul Palatino, al dissotto 
del quale abbia da cercarsi il monumento dei quattro Scauri. Resta 
per altro dubbioso, se l’a^ua cernens abbia da separarsi dai quattro 
Scauri, sicché indichino cosi due siti vicini, oppure abbiano da con* 
giungersi, e debba forse immaginarsi un fonte che colle sue acque 
abbia separato (cernere) fra loro le statue in quistione. 

In tanto imbarazzo ci vìen ora in aiuto l'iscrizione di un bel cippo 
scavato nel 4844 in una vigna fuori di Porta Latina, vicinissima 
alla stessa porta, il quale adesso trovasi nel Museo laleranense. Mo- 
stra esso nella sua parte superiore il dio Bacco colla pantera, circon- 
dato dal bacchico tiaso. L'iscrizione dice così: 

C. CLODIVS . C. L. EVPHEMVS 

NEGOTIATOR . PENORIS 
ET . VINORVM 

DE . VELABRO . A. 1111 . SCARIS 
ARAM . POSVIT . SIBI 
CONSECRAVIT 
DEDICA VITQVE 
LIBERTISQVE . SVIS 
POSTERISQVE. EORVM 

Vedendo che già in essa il domicilio di C. Clodio si indica con quel 
de Velabro, si è pensato da altri, che cnll'a UH scaris si volesse piut- 
tosto notare l' insegna della sua bottega , e si è voluta giustificar 
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questa supposizione per le note iscrizioni coll’ a teplem Caeiaribui, a 
leptem Cae$are$. Basta intanto rammentarsi che appunto colla prepo- 
sizione a si significa il domicilio, e senza citare i tanti esempi, che la 
sola sacra via ce ne offre, non che le frequenti epigrafi de’ pedagoghi 
a caput Africae, ci rapporteremo al giudizio del Marini (Arv. p. 244) 
che anch’esso prese i sette Cesari per una contrada di Roma. Rite- 
niamo adunque essere indicato il domicilio di Clodio per la duplice 
nota, del Velabro, cioè, e de’ IIII scari. Il Velabro era un luogo 
conosciutissimo, mentre il sito detto i quattro sciri probabilmente non 
era di grande rinomanza. Chi perciò in questo aveva la sua casa, po- 
teva, per meglio indicarne l’ubicazione, aggiungervi benissimo il Ve- 
labro, se i due siti tra loro eran vicini, appunto come presso il Marini 
(Arv. 347) leggiamo, qui manel in Sebura maiore ad Nitnfas, e 
come ancora gl’ Inglesi sogliono aggiunger all’ indicazione delle loro 
strade quella della piazza che vi c vicina. E sebbene il Velabro ed il 
sito designatoci dai Regionarii con. a^ua cernens quattuor scaros sub 
eadem appartengono a due regioni diverse, quello all’undecima detta 
Circuì maximus, questo all’ottava detta Forum Romanum sttagnum’, 
nondimeno si rileva con evidenza dai medesimi essere stati i quattro 
scari vicini al Velabro. Imperocché dal tempio di Vesta, di ubicazio- 
ne abbastanza certa, l'antico regionario procede nella direzione del 
Circo massimo, e dopo aver menzionato gli horrea Germaniciana et 
Agrippiana, ì'aquam cernenlem quattuor Scaros sub eadem {aedel) 
passa all’Atrium Caci, che il Prcllcr ( p. 153) ha reso probabile es- 
sere stato sotto del Palatino in quel punto, dove questo termina verso 
il Foro Boario ed il Circo massimo. Prende cioè l’Afrium Caci perla 
casa menzionata da Diodoro (IV, 21) nella vicinanza delle scale del 
medesimo, che Solino (I, 48) cita come termine della Roma quadrata 
sul Palatino. 1 quattro scari adunque essendo posti tra il tempio di 
Vesta e Valrium Caci, erano vicini al Velabro, quantunque in regio- 
ne diversa. 

Che icarui sia un pesce molto stimato dagli antichi Romani, c 
cosa conosciuta. E se taluno maraviglierassi dcll’essersi denominato 
da esso un vico oppure una piazzetta, si rammenti delle gallinae al- 
bae della sesta regione c delle ciconiae nixae della nona, oppure della 
piazza delle tartarughe in Roma moderna. Se poi ci ricordiamo, che i 
Regionarii antichi non ci fanno noti se non monumenti ed edilìzi, fa- 
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cilmente ci persuaderemo, essere stata Vaqua cernens quattuor tearc$ 
iub eadem probabilmente una fontana a guisa di quella delle tartaru- 
ghe, che abbia preso il nome dall'accidentale ornato di quattro pe- 
sci scari. Stantechè, quantunque sìa oscura c forse corrotta la lesione 
ccrtiens, si converrà sempre che i pesci bene convengono all'acqua. In 
quanto poi alia divergenza delle lezioni sub aede e sub eadem, osservo 
che i migliori codici del Curiosum tutti offronci quest'ullima, che 
ugualmente trovasi nel codice vaticano dell'ottavo secolo, secondo il 
Preller, della Notitia. Se l'accettiamo, avrà da supplirsi aqua, e, ben- 
ché espresso in maniera poco chiara, il senso almeno si capisce. Se 
peraltro si preferisce la lezione sub aede, dovremo certamente col 
Becker pensare a qualche edìcola, dalla quale scaturiva la fontana, 
anziché col Preller ad un tempio situato sull'altura del Palatino. Im- 
perocché non può sostenersi siffatta supposizione, come vuole egli, pel 
confronto della Bona dea subsaxanea, attesoché il saxum era un sito 
sacro conosciutissimo (cf. lo stesso Preller, p. 197 ), mentre molti 
tempj erano collocati sul Palatino, né poteva mai trascurarsi una più 
accurata indicazione di quello che lo scrìvente aveva in mente. Ben- 
ché finalmente, se voglia starsi al nostro tìtolo, sembri più convenien- 
te il separare e far due monumenti o siti diversi dell'a^ua cernens, c 
de' quattro scafi, e benché bene allora convenga il sub eadem all’ubi- 
cazione di questi (essendoché mettendosi allora. l’agua cernens tra il 
Palatino ed i quattro scari, questi sempre più avvicinansi al Velabro), 
ciò non ostante io son d'avviso che non debbano separarsi, giacché 
oltre i pesci che tanto bene convengono all’acqua, rimarrebbe il cer- 
nens privo di accusativo, e più ancora nei Regionarii non sarebbesi 
aggiunta ai monumenti la nota della loro ubicazione in riguardo al- 
Tedifizio precedente. Per giustificare l’uso del semplice quattuor scari 
in luogo di aquam cernens ccc. mi rapporto di nuovo alla già citata 
piana delle tartarughe invece di piazza della fontana cosi chiamata. 

Il resto della epigrafe non presenta difficoltà veruna, sapendosi 
che penus significa le provvisioni che si fanno per un lungo spazio di 
tempo, non ciò che si compra pell'uso quotidiano della vita. Il nego- 
tiator penoris quindi è il moderno pizzicagnolo, clic rombinava con 
ciò un negozio di vini. 

G. HEflZEir. 
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2. Ippolito. 

Tra il numero non piccolo delle rappresentanze di Ippolito dal 
Winckelmann (M. I. t. i02) fu annoverato anche il bassorilievo di 
un sarcofago, che esiste tuttora in villa Albani. Zoega, quando ri- 
pubblicò il monumento (Bassor. I. t. 50), si oppose alla spiegazione 
assegnata da Winckelmann, avvertendo come non esista alcun testi- 
monio di scrittori antichi, pel quale sia manifesto, che la vecchia nu- 
trice di Fedra abbia apportato la dichiarazione dell'amore ad Ippolito 
in iscritto, come appunto vien rappresentato nel nostro bassorilievo. 
Ed è anche vero che il giovane, il quale in piedi dietro Ippolito pare 
recitargli il contenuto della lettera, offre pur egli una difficoltà, che 
al Winckelmann non riuscì di sciogliere in una maniera molto felice. 
Giacché supponendolo Teseo, volle riunir in un gruppo due momenti, 
che nel mito sono separati affatto per un grande intervallo di tempo, 
cioè quello, nel quale Ippolito riceve l'annunzio dcU'amore di Teseo, 
e l'altro, quando Teseo dalla lettera trovala presso il cadavere di 
Fedra conosce la pretesa colpa di Ippolito. Ciò che proferisce Zoega 
contro quest’opinione, ha in vero buon fondamento. Se questo peraltro 
sia sufficiente per abbattere la spiegazione in genere di Winckel- 
mann, come Io crede ancora il Muller (Arch. §. 412. 2), è ben altra 
questione. 

Confrontando però il gruppo delle donne p. e. con quello del sar- 
cofago, che nell’opera di Zoega occupa la tavola antecedente (49), o 
col celebre sarcofago di Girgenti, l'analogia di queste rappresentanze 
parla apertamente in favore della spiegazione di Winckelmann. Ed 
in ciò ci deve confermare il confronto del gruppo d’ Ippolito colla 
faccia principale del lodato sarcofago di Girgenti. Anche là la nutrice 
pare aver offerto qualche cosa ad Ippolito, che questi subito porge ad 
un suo compagno. Nel bassorilievo Albani, è vero, abbiamo due rotoli 
ossìa dittici. Ma la coincidenza quasi dei due momenti, cioè dell’ accet- 
tar la lettera e del sentirla leggere, potrà giustificar in qualche modo 
l’artista della maniera alquanto straordinaria, con cui ha riunito due 
azioni consecutive in una sola; basta che sia rimossa l' obbiezione 
principale dello Zoega, che consiste nella presenza della lettera stessa 
non mai indicata da nessuno scrittore. Che tra le diverse modifica- 
zioni, che i poeti ora in gran parte perduti introdussero nel mito 
d'Ippolito, vi sia stata anche quella di far palesare l'amore di Fedra 
per mezzo di una lettera invece che di un annunzio per bocca della 
nutrice, nessuno lo vorrà assolutamente negare. Di più il sig. dottor 
L. Schmidt (Archaeol. Zeit. 4847. p. 69) giustamente avverte, che 
presso Euripide Ippolito vien rappresentato dotto di lettere (v. 954: 
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ireXìiSy ypafifunuv TtftH* xatvoùf cf. v. -1353), COSÌ che il servirsi di 
lettere non pare perciò a lui sconvenevole. Ma siamo ora ancor più 
felici; ciò che negò lò Zoega, e fu accettato come cosa probabile dallo 
Scbmidt, noi lo possiamo dimostrare come certezza. L’eminentissi- 
mo cardinale A. Mai nel quinto volume del suo Spicilegium ha pub- 
blicato diversi scritti di Choricio, retore all’epoca di Giustiniano, 
frai quali alle pagg. 428 sqq. si trova pure un’ixypauw «txóvoc «v 
rróìl» Tùv rappresentante appunto il mito d’Ippolito. 

È questa pittura divisa in due parti principali, ed una appunto ha per 
oggetto di mostrarci l’adulterio meditato da Fedra in colori tanto più 
vivi, in quanto essa in presenza del marito dormiente è occupata a 
scrivere la lettera traditrice dell'amore legittimo. Sparisce dunque la 
difficoltà dello Zoega, ed il bassorilievo Albani prende posto traile 
rappresentanze certe e sicure del mito d’ Ippolito. — La descrizione 
di Choricio si raccomanda per molti altri riguardi alla nostra at- 
tenzione. Potrei parlare della favola del Minotauro, della caccia di 
lione d’ Ippolito, che l’artista ìx ntfnouaiat aggiunse come decorazione 
del talamo di Teseo e Fedra. Potrei parlare della bella figura del 
Sonno, che stava alla testa di Teseo; della Dafne compagna d’ Ip- 
polito nella caccia, il cui nome il sig. doti. Braun propone di spie- 
gare come la personificazione della corona d’alloro, premio di fatti 
virili. Ma per ispiegar sufficientemente tutte le particolarità artistiche 
ed archeologiche, bisognerebbe far precedere un altro lavoro di non 
piccola lena, cioè la ricomposizione del testo molto lacerato esegui- 
bile solo per mezzo di sussidj filologici , dei quali non sono abba- 
stanza fornito. — Attenendomi perciò alla somma dell’ argomento, 
voglio notare, che lo scrittore dopo il quadro dell’ Ippolito ne de- 
scrive, benché in modo meno circostanziato, un altro, cioè la mo- 
nomachia di Menelao e Paride, come ce la descrive Omero nel terzo 
libro dell’ Iliade. L’ argomento in apparenza non ha niente che ci 
possa far supporre un’analogia col soggetto del primo quadro. Am- 
maestrato peraltro da, altre esperienze, ho creduto di dover entra- 
re in un esame più accurato, ed ho trovato, che i due quadri sono 
stretti compagni non meno nell’ invenzione e composizione artisti- 
ca , che nell’intenzione, per così dire, morale. Di una parte della 
prima pittura già abbiamo parlato: essa rappresenta il talamo di 
Teseo e Fedra. L’altra parte si divide in più gruppi: pastori, cac- 
ciatori, Ippolito e Dafne a cavallo. Ma la sretra principale è quella, 
ove la nutrice di Fedra dopo aver apportato la lettera, dietro il co- 
mando di Ippolito vien severamente castigata dai compagni di lui. 
La nutrice in atto di estrema disperazione e quasi morta giace per 
terra. Già un compagno d’ Ippolito alza la clava per darle un colpo 
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SÌ forte, che sicuramente ne sarebbe stata uccisa , se un altro com- 
pagno preso di pietà non estendesse la mano per impedirlo. — Ora 
ri secondo quadro pure si può dividere in due parti, che corrispon- 
dono in ordine inverso a quelle del primo. Il talamo di Teseo e Fedra 
trova il suo compagno nel talamo di Elena nel quale entra Paride 
guidato da Venere che l’avea salvato dalla furia di Menelao. L’altra 
metà poi si mostra analoga al primo quadro già per la moltiplieità 
dei gruppi, trai quali i racciatori a cavallo corrispondono forse aHa 
quadriga , che porta Priamo sul luogo del combattimento , mentre 
altre analogie forse non si paleseranno che dopo un minuto esame. 
Ma nessun dubbio può cadere sul gruppo principale : Paride già è 
prostrato per terra ; già Menelao mena il colpo micidiale , quando 
Venere sciogliendo i lacci dell’elmo, sottrae il suo protetto all’immi- 
nente fato. Chi non vede qui lo strettissimo parallelismo col gruppo 
della nutrice? Chi non vede poi che in ambedue i quadri si tratta della 
punizione di un adulterio o compiuto o tentato? Lascio al giudizio del 
lettore lo spinger piò oltre le riflessioni, alle quali c’invita un'ana- 
logia così chiara è bella, contentandomi di averne indicata l’idea fon- 
damentale. 

H. Bausa. 


3. Supponlo Cadmo. 

Il bassorilievo di un sarcofago già esistente nel Palazzo Albani, 
ove non più si trova, fu spiegato dallo Zoega (Bassir. tav. Il) per 
le nozze di Cadmo ed Armonia. Questa sua spiegazione ha tanto di 
ingegnoso, che, per quanto vedo, finora è stata generalmente accet- 
tata da tutti. Ma quanto più la è speciosa in apparenza, tanto più 
credo necessario il combatterla, dove un più accurato esame la mostri 
falsa nella sostanza. Diamoci dunque ad esaminarla. Le rappresen- 
tanze di nozze non sono rare sopra sarcofaghi, e tali che facilmente 
si riconoscono anche al primo sguardo per certi tratti costantemente 
ripetuti. Uno principalissimo fra questi è, che la sposa non solamente 
dev’esser vestila, ma decentemente velata, secondo il costume roma- 
no, dal flammeo. Per ommeltere le nozze di donne romane (sulle quali 
vedi Ann. d. I. 484-1. p. 486 sgg. ), cito quelle di Venere e Vul- 
cano (Winckclmann M. I. 1. t. 27), Giasone e Glauco (ih. t. 01), 
Giasone c Medea (Clarac. pi. 499), Peleo e Tetidc (Zoega bass. t. 62), 
aggiungendo pure le nozze Aldobrandine, esempio tanto più signi- 
ficativo, in quanto che non la solennità dello sposalizio, ma lo stesso 
talamo nuziale viene qui rappresentato. L’obbiczione, che mi si po- 
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trebb« fare, dei bassorilievi spiegati da alcuno per Peleo e Tetide, 
da altri per Marte e Bea Silvia non c ebe apparente. Chè qui si trat- 
ta di un avvicinarsi dell’ainante sia furtivo, sia per sorpresa, ecce- 
zione ebe nelle legittime nozze di Cadmo ed Armonia non può tro- 
vare luogo. L'essere dunque la supposta Armonia quasi ignuda b una 
prima grave obbiezione all'opinione dello Zoega. — Cosa poi signi- 
fica il velo, dond'è ricoperta la testa della sposa? È un attributo di 
Venere, Diana, Anfitrite e di altre deità, che hanno rapporto col cie- 
lo 0 col mare. In qual senso convenga ad Armonia, io non lo so. Mi 
pare anche improbabile di spiegarlo per il peplo regalato da Minerva 
ad Armonia. Anche la stefane conviene piuttosto ad una dea, che ad 
un’eroina, sebbene essa non sarebbe del tutto inconveniente ad Armo- 
nia. — Quanto poi alla figura del Cadmo, pnc« si confà ancor essa 
ad un soggetto nuziale. Non dico, che lo sposo non potrebbe essere 
rappresentato munito delle armi, che gli hnni.o fruttato onore e glo- 
ria, ma allora almeno ne dovrebbe esser fregiato; nè lo scudo e la co- 
razza si vedrebbero trascuratamente e disordinatamente lasciate per 
terra. Tanto sulle nozze in genere; quanto poi su quelle di Cadmo ed 
Armonia in ispecie, esse pure ci vengono descritte con segni tanto 
caratteristici, che difficilmente rimarranno sconosciute, quante volte ne 
verrà occasione di scontrarle in artistiche rappresentanze. Sono i doni, 
che a quella coppia prediletta dagli iddii furono conferiti, i quali re- 
sero tanto celebri quelle nozze. K ciò ben lo seppe lo Zoega, quando 
volle spiegare l’attributo in mano di Armonia per la famosa collana 
regalatale da Vulcano. E per tale potrebbe prendersi da chi ha in- 
nanzi gli occhi la stampa datane dal Winckelmann (M. I. I, t. S8). 
Ma nel disegno più accurato dello Z>>ega potrebbe al più nascer dub- 
bio ad alcuno, che fosse l'estremità del velo, per nessun modo però 
sarà preso per collana. — Domando poi: in qual guisa vengono offerti 
dei doni? La maniera più semplice c più naturale è quella, che ci vien 
indicala dal celebre sarcofago delle nozze di Peleo e Tetide in villa 
Albani, dove Vulcano porge la spada a Peleo. Qui al contrarioVulcano, 
il latore del dono, starebbe colle mani vuote, e la collana stessa, se 
pure fosse collana, trascurata c quasi disprczzata in mano della sposa. 
E Cadmo finalmente invece dì mostrarsi soddisfiiUo di un tanto favore, 
ne parrebbe piuttosto imbarrazzato. In somma, le tre figure princi- 
pali, Cadmo, Armonia, Vulcano non potrebbero esser disposte in ma- 
niera più inconveniente per rappresentar quello che vi ha voluto rav- 
visare Zoega. E questo ci deve bastare per abbandonare la sua spie- 
gazione. Più ancora; quelle stesse tre figure non possono lasciar dubbio 
sul vero soggetto della rappresentanza, quale già dal fino ingegno 
di un Winckelmann sagacemente fu indovinato. Non sono già due 
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legittimi sposi, che nel solenne giorno delle loro nozze accettano le 
gratulazioni degli Olimpii; sono due adulteri, che violano il letto d'al- 
trui- Tutto confessa il loro illegittimo connubio, la nudità della donna, 
le armi del guerriero, sparse negligentemente per terra. Sopravviene 
lo sposo, la fuga è impossibile, ed esposti al ludibrio nella loro confu- 
sione non sanno dove volger lo sguardo, non sanno come nascondere il 
loro rossore. Sono Marte e Venere, scoperti da Vulcano ed abban- 
donati al riso degli iddii riuniti sull'Olimpo. — Se perciò si oppone 
qualche diflScollà a questa spiegazione, non consiste già nella scena 
principale adattatissima al soggetto, ma solamente nel coro ebe la cir- 
conda. Due sono le obbiezioni, che in tal riguardo son messe in campo 
dallo Zoega: la presenza poco motivata della Magna Madre Idea; e 
la presenza in genere delle dee che secondo Omero restaron vergo- 
gnose ciascuna nella sua stanza (Od. 8, 324). Seguendo però la mas- 
sima di spiegar i monumenti piuttosto coi monumenti , quando di 
questi ve n'abbia abbastanza, che cogli scrittori , non credo suffi- 
cienti queste obbiezioni per abbattere la spiegazione della scena pri- 
maria. Si sa, come sopra vasi della Magna Grecia spesse volte ad 
indubitati mitici soggetti sono annesse diverse riunioni di divinità, le 
quali, sebbene non ancor bastantemente spiegate dagli archeologi, 
secondo tutta l'apparenza devono avere una relazione meno stretta 
colla scena principale. Nella medesima guisa abbiamo una classe in- 
tera di sarcofaghi, dove ad una scena rappresentata per poche iigure 
gran numero degli Olimpii fa coro. Sopra tali sarcofaghi appunto la 
Madre Idea spesse volte occupa un posto primario. Cito per esempio 
Peleo e Tetidc ossia Marte e Rea Silvia; Apolline e Marsia. Queste 
riunioni meritano di esser esaminate complessivamente; e lo farò forse 
in un'altra occasione. Ma (intanto che manca un tal lavoro, dovrà 
esser la nostra legge di tener fisso lo sguardo sopra le scene primarie, 
persuasi che queste daranno luce alle cose secondarie, piuttosto che 
accettarla da queste. 

H. BnuRR. 


Pubblicato il di 30 Aprile 1849. 
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DELI,' INSTITUTO 

DI COHRISI’ONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.® V. DI Maggio I8I!)- 

Scavi vulcenti e cottani. — Adunanze dell' / nslilulo. — 
Acmi della Direzione. 


1. SCAVI. 

Scavi vulcenti e Cattaui. 

L'espressiuni gentili, che io non inerito, con le quali l'inslituto 
Archeologico volle nel Bullettino del decorso gennaio accompagnare 
la descrizione de’ miei scavi di Chiusi, m'impongono l’obbligo di ester- 
nare la gratitudine più sincera ai componenti la direzione deU’lnsti- 
lulo medesimo, e nei tempo stesso assicurar loro che, appena le mie 
occupazioni me Io permettano, non mancherò informarli degli scavi da 
ine eseguiti nell’antica Etruria, e nella Magna Grecia dall’anno 1819 
a questa parte. Frattanto rispondendo brevi parole al contenuto del 
Rullcttino suindicato , dirò essere verissimo che gli scavi vulcenti 
non portassero alla scienza tutta quella utilità che attendcvasi dai 
tanti reperiti monumenti , e per essere rimasta la parte materiale 
all'atto negletta. 

Contemporaneamente a detti scavi io eseguiva quelli di Cossa. — 
il principe Luciano Bonaparte, di cui mi pregio essere stato uno dei 
suoi più liili, ed affezionati servitori, m’invitò a Musignano, onde vi- 
sitare le località in cui avevano luogo gli scavi vulcenti, e fui accora-, 
pagnato, in tale ispezione dall’ottimo, e chiarissimo mio amico Padre 
Maurizio da Brescia, al quale sulla faccia del luogo rilevai (e ne con- 
venne) i difetti degli scavi medesimi, di che mi dovei vieppiù convin- 
rcre giunto in prossimità del tumulo della Cuccumella. 
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Lo scavatore poco pratico, arrivalo alle laide di questa imjxmenle 
massa di terra, non sapeva a quale partito appigliarsi. Dalla rouCgii- 
raziotic del tumulo ( se fosse stato esperto) avrebbe calcolalo che un 
muro di cinta doveva circuire il detto tumulo; per cui una volta rin- 
venuto questo (operazione ovvia) e seguitato, nei quattro punti cen- 
trali de’ rispettivi lati, doveva trovarsi, se non la strada, almeno radi- 
lo violento fatto dagli espilalori dell’ipogeo, non essendo presumi- 
bile che la esteriore magniGcenza di esso non avesse allcttata la cu- 
pidigia dei barbari invasori d'Italia a non tentarne la violazione. 

Ma egli invece cominciò a disfare dalla sommità il tumulo, ope- 
razione che, sebbene malagevole ed improvvida, pure aveva avuto un 
successo alquanto felice, essendosi casualmente incontrato in quei con- 
dotti aeriferi del sepolcro che .s’ inalzavano sulla superficie del terreno, 
a guisa di torri. — Ritengo che questa necropoli abbia un terzo acri- 
fero, ancora sepolto. — Ma questa scoperta die ad un pratico avreb- 
be additata la via infallibile per conseguire lo intento, lo rese viep- 
più dubitativo, a segno di consigliare la sospensione dello scavo di 
detto tumulo. Io per altro eccitai il principe Luciano , di sempre 
cara memoria, aU'apcrtura deU'ipogeo medesimo; ma il timore di tro- 
varlo espilato paralizzò le mie premure. — Passato egli agli eterni 
riposi, mi portai a Musignano, ed oifrii alla principessa vedova la 
mia gratuita direzione; ma varie cause di famiglia si opponevano in 
quel momento al mio progetto. Non e molto che scrissi al principe di 
Canino facendogli eguale offerta per il vantaggio della scienza, ma la 
gravità de’ tempi gl’impedi forse rispondere. £ non solo lo esortavo 
ad aprire l’ipogeo della Cuccumella, come a ripassare tutti quei ter- 
reni, sopra de’ quali furono eseguiti gli scavi, certissimo di rinvenire 
altr’ ipogei. 

Contemporaneamente agli scavi vulcenfi avevano luogo i miei 
a Cossa, intorno ai quali, inerendo al cortese invito dell’lnstiluto, 
darò un conciso ragguaglio. Le pubbliche necropoli di Cossa non 
sono ancora da me conosciute: gl’iiiogci di famiglia sparsi nei poggi 
deU'agro cossano, e parte indicali dai tumuli tuttora esistenti, o 
dai loro avanzi, sono a mia cognizione. 1 miei scavi ebbero luogo 
nell'islmu che dai poggi di fronte ai monte Argentare si allunga in 
mezzo al lago, alla di cui estremità sulle rovine di Subcosa esiste oggi 
d moderno Orbelello. Impiegai nei medesimi vari mesi con molli 
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nomini, nò mi dolsi del resultalo dei detli sr.avi. 1 .sepolcri da me 
rinvenuti erano scolpili nella pietra arenaria, ed alla sua poca solidità 
devesi la rovina di tutte le tombe, niuna esclusa. La loro profondità 
varia secondo il terreno. Rinvenni sepolcri a trenta, a sessanta, a 
cento palmi ancora. Le strade, scolpite esse pure nella stessa ma- 
teria , appena si conoscono, c .senza scavatori pratici didicilissiino 
resta il trovare le tombe in questione. 

L’architettura delle medesime conserva sempre quell’ analogi.1 
egiziana che costantemente riscontrai nelle tombe etnische. I se- 
fiolcri non contengono che una, due o tre stanze al pib. i cadaveri 
erano collocali sopra banchi della suddetta pietra arenaria. Da una 
circostanza marcatissima rilevo che gli Etruschi pure dovevano es- 
sere persuasi della fragilità della pietra, in cui erano scolpili i loro 
sepolcri, imperocché i cadaveri gli ho sempre ritrovali parte iii casse 
di nenfro turchino, e parte in casse di legno, attestandolo le fila dei 
lunghi chiodi ossidati che intorno ni medesimi ritrovai , appese ai 
quali vedevansi ancora le vestigia del marciume del legno della cassa. — 

Mi fu dato altresì rilevare che i chiodi delle casse dei cadaveri 
muliebri erano di rame, c taluni dovevano avere il ra|To dorato, ri- 
sultando visibili avanzi della doratura medesima. Ai quattro angoli 
di alcune delle dette casse erano sopra|iosti ornamenti di vetro col 
fondo azzurro- rabescali di rosso, o nero di forbito lavoro. — I $<•- 
polcri di Cossa, almeno quelli da me scavali, sono poveri di oggetti di 
pregio ili tìguliua, sebbene ablwndiuo in copia i vasi e le tazze. F.a 
qualità della terra dei delti vasi è solida, e per lo più di fondo nero, 

0 rossastro ordinario. Mai furono da me trovali vasi come quelli di 
Videi, nò. tampoco di nero impasto, di cui tanto abbondano le ne- 
cropoli di Clusium, o di Cucito, 

Alia fragilità delia materia, in cui sono scolpite le tombe cossanc, 
devesi l’abbondanza degli oggetti in oro e bronzo che in esse si ri- 
trovano; im|>erucchò è noto a tutti, come la violazione dei sepolcri non 
potendo essere eseguila che in furia c clandestinamente, ogni qual- 
volta gli espilalori trovavano alla tomba la volta rovinata, l'abban- 
• lonavano, non potendo impegnarsi allo sgombro de’ materiali franali, 
perchè esigenti tempo, fatica c dispendio. 

-A questa circostanza, come dissi, devonsi le molte collane di oro 

1 monili ed altri ornamenti muliebri trovali nrlfagro cessano , al- 
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culli de' quali di sorprendente lavoro: come i moltissimi oggetti di 
bronzo, fra i quali primeggiano i candelabri con bassirilicvi, strumen- 
ti sacerdotali con i manubj formati da idoli di prim'ordinc, come Mi- 
nerva, Venere, ecc., spcccbj mistici con graffiti interessantissimi 
per i fatti storici, o mitologici che rappresentano, dei quali mi duole 
la perdita dei disegni, e de' lucidi di molti di essi, ritenuti da me 
di somma importanza, perche muniti di leggende etrusche e greche. 
Concorre a tutela degli oggetti di bronzo depositati nelle tombe ces- 
sane la qualità della terra arenaria che lìitrì) nelle medesime, la quale 
sembra avere la prerogativa di conservare i bronzi, lo che non milita 
certo per quelli degli ipogei di Clusium che sono talmente ossidati da 
costituire quasi la maggior parte di essi per inutili. 

Poiché mi si offre la opportunità, parteciperò all'Instituto una cir- 
costanza notevole, che consiste nell'aver trovato negl'ipogei di Cuma, 
Chiusi, Populonia, ed in assai più numero a Cossa cadaveri mulie- 
bri aventi un sol orecchino di oro. E siccome ciò accadde frequen- 
temente in tombe vergini, sopra delle quali non cadeva neppure il 
dubbio che tali ornamenti potessero esser rimasti frammisti con la 
terra, in ispecie per quelle di Cuma, e di Chiusi, che per la mag- 
gior parte trovansi vuote , così mi asterrò di pronunziare qualun- 
que giudizio, lasciando alla considerazione degli scienziati di emettere 
quel parere che nella loro saviezza reputeranno più conveniente a 
tal subbietto. 

Se la provvidenza mi concederà tempo e vita, penso torhare nel- 
l'agro cossano, onde aprire alcuni magnifici sepolcri, i di cui tumuli 
esistenti nei pressi dell’antica Cossa attestano luminosamente la loro 
importanza. E tanto più sono indotto a tale scavo, in quanto che 
dalle condizioni geologiche della terra apparisce chiaro che questi in- 
signi ipogei non soffersero che una sola violazione, dalla quale cir- 
costanza ci possiamo lusingare di rinvenire oggetti, se non di oro, 
almeno di bronzo, e figùlina di pregio, ed interessanti per la scienza. 

.Vlessandhu Frascui.s. 
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II. ADUNANZE. 

4. Suppo$ta maschera della Spagna dichiarata per lesta d^ffelios. 

È Dota a tutti quella magnifica maschera di marmo pubblicata da 
E. Q. Visconti (Monum. d. Villa Piociana tav. XX), la quale colla 
raccolta de' monumenti borghesiani è stata traslocata nel museo del 
Louvre, e che, secondo l'avviso di quel sommo archeologo, ritrae l'Hi- 
spania per il motivo d'un picciolo animale, il quale simbolicamente 
vi si trova aggiunto, e che, benché privo della testa, pell'abito intero 
è stato riconosciuto essere un coniglio. Di questi animali la penisola 
esperia soprabbonda, e però la spiegazione proposta dal Visconti non 
mancava d' una certa probabilità. Dall'altro canto è da riflettersi 
che questa rappresentanza ha qualche cosa di solenne che ad una sem- 
plice provincia poco conviene. L'aspetto grandioso e magnifico, che 
questa testa porge, richiama involontariamente un essere divino avanti 
la fantasia. Perciò sembra molto piò probabile che quaich' altro ar- 
gomento di molto maggiore importanza vi stia nascoso. Ed infatti, 
l'espressione di questo sublime viso ricorda le teste d'Helios che veg- 
gonsi sulle medaglie di Rodi, almeuo per la generalità del carattere. 
Se questa osservazione non c priva di fondamento, la presenza di quella 
simbolica bestiuola dovrà interpretarsi in modo diverso. E qui giova 
rammentare che siffatto animale per lo ctonio suo carattere non di 
rado vedesi formare contrapposto col sole. Esso comparisce in quel 
musaico già vaticano, che disgraziatamente si è smarrito, e di cui 
altro non si è conservato che T incisione pubblicata dal Guattani ; 
dove vedesi rappresentato lo spuntar del sole ( Annal. 4837. tav. 
d'agg. O, 4.), manifestamente con tale significato. È noto che questi 
animali pascolano di notte tempo soltanto, ed è pur noto che il co- 
niglio ama dimorare sotto terra, schivando iu un certo modo la luce 
del giorno. Simile contrapposto si vede maggiormente rilevato in un 
bassorilievo di Villa Pamfili che ritrae Apolline pastore da una parte 
e dall'altra una Panisca, essere allusivo al buio delle foreste, dentro 
cui si ritirano al levar del sole i satiri pure sul vaso di Sommavilla, 
il quale oggi forma uno dei principali fregi del musco ducale di Parma 
( Mon. d. Instit. 4838 tav. LV.). Ed c sotto questa seguace di Bacco 
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precisamente che si veile acceiinato un coniglio, il quale sla per en- 
Irarc nelle tenebre ilclla terra, essendo tanto ansioso di nascondersi 
avanti i raggi del sole, quanto le Incerte sono smaniose di gustarli. 

Il bel monumento in discorso respira la splendida epoca de' dia- 
(lochi e merita già per tiuesto riguardo una definizione diversa da 
quella data dal Visconti. Non parlo del lavoro materiale, che cer- 
tamente è rumano, ma del poetico concetto, che certamente c ante- 
riore attempi, in cui la Spagna diventò importante, siccome pro- 
ciucia deir impero. AITobbiczioue che il carattere di questa testa, 
essendo feminino, non potesse convenire al Sole, si può pria di tutto 
rispondere, che il disegno eseguito sotto gli auspizi di Visconti col- 
r idea di ritrarre un personaggio feminino non ha da considerarsi 
siccome imparziale; quindi che il carattere conferito dagli antichi 
airHelios c androgino, e che n'abbiamo piò d'una rappresentanza d'as- 
sai dubbiosa indicazione del sesso. In ogni conto questo singolare 
monumento merita di essere richiamato alfattenzioiie degli eruditi, 
che forse dopo nuovo esame dell'originale saranno in caso di deci- 
dere, quale delle due spiegazioni merita la preferenza, e se non sia 
forse necessario di cercarne tra ambedue una terza, che a tutte le 
condizioni possa rispondere. 

E. Bkai'h. 


5. Statua della aupposta Aura, nel palazzo Spada alla Iteejola. 

Attrae veste sua velificantes, di cui Plinio traile opere statuarie 
da lui viste fa menzione, fi ai marmi antichi a noi giunti fin qui non si 
erano ancora scoperte. Nel palazzo Spada, alla Regola, intanto sussiste 
una statua grande un terzo del vero che forse alla descrizione di Pli- 
nio letteralmente risponde. Essa ritrae una donna, la quale sembra 
essere portata dai venti, toccando appena coi suoi piedi una specie di 
globo, su cui posa come sopra piedistallo, e le di cui vesti vengono 
gonfiate a guisa di velo, che all'aria fa resistenza. 11 modo in cui 
questi panni si piegano contro il vento, non potrebbe, se uno con pa- 
role volesse renderne conto, descriversi più precisamente che colle 
vitale parole di Plinio; il dolce passaggio dell'aria, che soffia sulla 
superficie del globo terrestre , non potrebbe essere presentato con 
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maggiore verità artistica, come appunto in questo marmo. Se si con- 
sidera che questo consiste in un lavoro di decorazione, il quale forse 
proviene da originale di merito, la spiegazione da noi proposta forse 
ne riceverà qualche probabilità. La testa disgraziatamente'è modcrtia. 

La suddetta statua si mette involontariamente in confronto con 
quella così detta Giunone discendente sopra Lemno, la quale trovasi 
nella villa Albani, c dove pure il panneggiamento agitato dal vento 
potrebbe far pensare alla definizione di Plinio. Ma qui deve notarsi 
che la rassomiglianza del rappresentato non concorda gran fatto col 
motto latino. Che, mentre nella statua Spada il manto che cuopre 
le spalle della figura ne vien staccato in modo da comparire aifatto 
traforato, qui la veste non è agitata altrimenti che nelle Vittorie che 
posano sul globo, o nelle figure ballanti. 

Appartiene a questa sorte di rappresentanze, almeno devono es- 
sere notate in occasione di tali confronti, nna statua di marmo, che 
si trova sulle scale del palazzo Patrizj. Gli svolazzi anche qui mo- 
strano l’efletto dell'aria urtata da veemente movimento, ma nemmeno 
questa figura potrebbe registrarsi, senz'altro, tra quelle che alle 
parole di Plinio possono riferirsi in buona fede. È desiderabile per- 
altro che tutte queste donne che discendono dal cielo o che ven- 
gono sopportate dall'aria, sieno enumerate all'uopo d'un esatto esame 
comparativo che da noi non può istituirsi , appena fatta la prima 
osservazione che tutt' al più serve a mettere sulla traccia di queste 
ricerche. 

Se la dichiarazione da noi tentata della statua del Palazzo Spada 
non può ricevere la generale approvazione, altra definizione ne sarà 
richiesta. Noi, se possiamo spingere taluno a darne una interpretazio- 
ne più giusta e più soddisfacente, avremo almeno il modesto merito 
di aver provocato lo spirito di ricerca analitica e comparativa, e di 
averlo diretto sopra tal monumento, che perora ne’ cataloghi statistici 
de' tesori di scultura antica appena, anzi nemmeno si trova accennato. 
Siccome esso naturalmente è inedito , cosi forse avremo occasione di 
ritornarci sopra , se le nostre idee relative si saranno un po’ più 
consolidate. 

E. IIraov. 
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(j. Congettura intorno al nome di Tarfiira. 

Lo specchio etrusco, ripubblicato ilnl Raoul-Rochette (Mon. ined. 
T. III. 3.), il quale ritrae il ratto di Tetide iti modo assai drammatico, 
nomina la compagna della ritrosa Nereide nome di cui 

l'editore ba data la spiegazione la più arbitraria che ha potuto trova- 
re. Siccome pochi saranno quei che se ne ricorderanno, così non vo- 
gliamo toglierla dalPobblio, in cui è caduta; e senza perdere tempo 
col confutarla, ne proporremo un'altra, la quale almeno avrà il van- 
taggio dell'avvaluramento razionale degli elementi linguistici e mi- 
tologici di cui si tratta. 

La rappresentanza stessa ci mostra l’amorosa coppia sul fondo 
del mare. Le onde circondano tutte le tre ligure intorno intorno. Sid- 
l’orlo ben in alto scorgonsi quattro stelle, le quali nell’ingenuo lin- 
guaggio di questo rappresentato sembrano accennare il cielo. Tetide è 
portata via coraggiosamente dal vigoroso Peleo, mentre ch'ella grida 
in vano per aiuto. La sua compagna fugge con espressione non meno 
paurosa che lamentevole. Essa si chiama Tarsura. 

Chi è Tarsura? — È noto che in tutti gli italici dialetti le con- 
sonanti / c r si confondono quasi sempre e che ambedue Irovansi ado- 
perate promiscuamente c quasi indistintamente, come le tenui e le 
medie, che gli Etruschi pure non sapevano distinguere. Sarà dunque 
lecito (li sostituire alla lettera r della voce Tarsura l'eciujvalentc l. 
così che ne riceviamo il nome Talsura. Quindi è noto pure, che dovun- 
que nrll'etrusco due consonanti trovansi congiunte, si ha da supporre 
nascosa una vocale. Non dobbiamo temere opposizione, se proponiamo 
di restituire la piena forma Talasura. Di cpiesto nome la seconda 
parte ura appartiene senza dubbio alla formazione derivativa, men- 
tre Talas corrisponde quasi involontariamente al greco in 

maniera rhe appena è necessario di notare siflàtla congiuntura. 

Non vado oltre: benché sia facilissima cosa di spiegare il pieno 
senso di questo nome. Basta per ora di aver indicato la direzione, in 
cui si ha da cercare l’interpretazione giusta e razionale di questo mi- 
tico nome. La rappresentanza ed il significato della parola si rispon- 
dono a maraviglia. Qual compagna più congrua potea darsi alla fi- 
gliuola di Nereo, che quella, la quale dal mare stesso ritrae il .sih» 
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nome, u che col medesimo allude graziosamente alla umida dimora, 
il) cui da Peleo vicn sorpresa? La denominazione infatti è non meno 
spiegativa che le onde, da cui la scena è contornata. 

E. 


7. Tazza corintia di TIeson figliuolo che fu di Nearchos. 

Il sig. Pappadopoulo tra altre preziose comunicazioni ha inviato 
a questo Inslituto un accurato disegno d'una di quelle tazze che portai 
no la firma del vasellaio TIeson. Ad onta che questo monumentino 
non porga cosa alcuna di rimarchevole in se stesso, pure esso divie- 
ne dì massima importanza pel luogo di ritrovamento, il quale per la 
statistica dei vasi fìttili lo rende molto rimarchevole. Che questa sto- 
viglia di figurato non offre altro fuorché un ariete dipinto a nero sopra 
fondo rosso, ma essa è di provenienza corintia. — Ora conviene ram- 
mentare, che la foggia di questa coppa è esattamente la stessa di 
quelle realmente innumerevoli tazze, che portano letteralmente la me- 
desima firma. Siccome la fabbrica di questo piuttosto dozzinale va- 
sellame si distingue grandemente tra tutti gli altri lavori di questa 
stampa, cosi non facilmente può nascere dubbio veruno intorno al- 
l'identità della terraglia greca ed italica. Ed io sono però d’opinione 
che è questo un fatto di tal natura da poter decidere, se non inte- 
ramente, almeno in parte la quistione sulla provenienza estera o in- 
digena de’ vasi vulcenti ed altri d’italico ritrovamento. Perciò noi ci 
affrettiamo di segnalare questo fatto materiale agli indagatori dell.-) 
storia d’arte; e siccome il disegno inviatoci dal nostro benemerito 
corrispondente è fornito delle esatte misure, cosi noi le trascriviamo, 
perchè ognuno possa farne il confronto cogli esemplari di questa 
fabbrica a lui accessibili. L’altezza c di piedi fr. 0,6', &1". Il diame- 
tro della base del piede 0,4',0"; la distanza del punto d’attaccamento 
del piede dalla linea che piomba sull’orlo esterno della base ridetta 
0 , 2 ', ^ 0 ". 

Possessore di questo prezioso documento vien nominalo il sig. 
Chaix francese, che nel f8i6 l’ha comprato a Corinto medesimo. È 
nell’iiiteresse della scienza di scuoprirc il luogo dì collocamento, do- 
ve attualmente si trova, per poterne fare il materiale confronto coi 
compagni vulcenti. di cui un numero stragrande è passato per le mie 
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mani. Nun lia guari iie iiu coniato almeno venti in un piccolo numeio 
(li frammenti, che ho perlustrato presso il sig. Baseggio. 

Non essendo probabile che V^ulci abbia mandato i suoi fabbricati 
a Corinto, si deve ammettere l'introduzione di questo genere dalla 
Creda, ed una volta che questo fatto è stabilito in un solo caso, gran- 
di sono le conseguenze per il restante. Comunque sia, noi per ora 
ci contentiamo dell'annunzio di questo fatto e lasciamo ad altri di 
trarne quel profitto per la scienza che l’imparzialità dell'indagatore 
jiotrà soltanto procurarne. 

E. Bhadr. 


8. La naaeita di Venere sulla tose del Giove fidiaco. 

Il sig. cav. Gerhard nella sua dissertazione sui dodici Dii della 
Grecia ( tav. IH, 2) offre ai dotti un ristauro di quella composizione 
rappresentante la nascita di Venere che secondo Pausania fregiò la 
base del Giove fidiaco a Olympia; esprimendo il voto che questo sag- 
gio divenga motivo ad altri per tentare un ristauro più felice. I miei 
studi mi oflVono materia di accettare il problema, e proporrò perciò 
un' interpretazione più precisa delle parole di Pausania, senza la qua- 
le ogni tentativo artistico riuscirebbe vano ed imperfetto. 

All'estremità della composizione si corrispondono indubitatamen- 
te Elio e Selene. Seguono dalla parte di Elio: Giove c Giunone; dalla 
parte di Selene; Nettuno ed Anfitrite. Secondo le parole di Pausania 
gli uomini stanno dalla parte dei cavalli, le donne dalla parte del 
centro. La stessa posizione ci viene insegnata dalla legge della sim- 
metria; e perciò l'ordine inverso di Giunone e Giove nel disegno del 
Gerhard, siccome contrario a queste due prove, non può sussistere. 
— Abbandonando per adesso l’ordine continuo delle figure, mi rivol- 
go prima al centro, dove Venere emerge dalle onde del mare. Amore 
e Pito ciascuno dal suo lato, sono occupati a festeggiare il suo pri- 
mo apparire. Le parole di Pausania richiedono, che anche queste 
due ligure cambiano tra loro il posto nel disegno. Abbiamo poi, dalla 
parte di Elio: Mercurio e Vesta; dalla parte di Selene: Apolline con 
Diana. Avuto peraltro riguardo a ciò che Giove, Mercurio, Nettuno, 
cioè gli uomini, sempre occupano il posto esterno, sarà permesso, di in- 
terpretare pure in questo senso le parole 'Anà'khtvj cùv ’ApriutSi. L’uso 
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l'omiinc, (Ji nominare Apolliiie innanzi alla sorella, avrà indotto Pau- 
sania ad essere un pò meno accurato nella descrizione. Ora non re- 
stano che Minerva ed Ercole da un lato, c Cbaris dall’altro. Ma qui 
il supporre tra cinque coppie di divinità una figura isolata, sarebbe 
un fare offesa allo stesso parallelismo, ebe, come ora abbiamo ve- 
duto, domina in tutta la composizione. Mentre io dunque era già pron- 
to ad aggiungere alla Cbaris un corrispondente dio, con mia grande 
sorpresa vidi, che le stesse parole di Pausania, lungi di opporsi, ri- 
rliiedono anzi di necessità un tale supplemento. Sono esse: Zcù; ri iati 
z«i 'Hpa, rapi Si «ÙTòv Xópt;, A chi dunque riferire il mascolino «ùróv, 
se non al nome di un dio ora perduto? Il marito di Cbaris presso 
Omero è Vulcaii*, e quindi io credo, che a questo nume sarà da 
assegnare il posto vacante. — Finalmente mi sia permesso di ritor- 
nare ancor una volta al principio, cioè ad Elio e Selene. Elio secondo 
le parole dì Pausania è montato sopra quadriga , Selene poi irrsv 
tWvouira. È vero che queste parole, come le seguenti i?’ ù|«ivoo, Iitnsu 
si usano ordinariamente del montare a cavallo. Prendendo 
peraltro in considerazione le moltissime opere dell’arte, che offrono 
un simile contrapposto di queste due divinità, dovremo essere pro- 
pensi a dar un senso alquanto più largo a quest’espressione di Pau- 
sania, concedendo anche a Selene un carro, tirato non già da quattro, 
ma secondo l’analogia dei monumenti da due cavalli. Cosi il paralle- 
lismo in tutte le sue parti sarà perfetto e la regolarità della rom- 
|Mi$izione non lascia niente a desiderare. 

H. Bnevv. 


9- Singimii. 

Quanto più copiosa è la classe dei monumenti bacchici, tanto 
più ci deve importare di non aumentarli per inconsiderate denomina- 
zioni , e se pure sussistono de' rapporti di qualche monumento con 
questa classe, ristringerli dentro i suoi giusti limiti. È per questo che 
richiamo l’attenzione dei dotti sopra un bassorilievo, che nell’opera 
dello Zoega (II, t. 89) è intitolato: Amorini e Satiretti. Ed in vero 
vediamo tre Amorini a cavallo sopra un toro , un caprone ed una 
pantera, e frammisti con essi dei Satiretti ed un Panisco che abl)c- 
vorano rodesti animali ed attingono il dolce liquore da due anfore. 
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Osservo peraltro che il bassorilievo è mancante, e che un quarto Amo- 
rino col suo animale, oltre di rimettere in perfetta simmetria la com- 
posizione, avrà servito pure a dar la forma di un preciso mezzo cer- 
chio al nostro monumento, forse destinato alPuso di vasca per una fon- ' 
tana. Ora domando, se qui abbiamo sott' occhio un semplice scherzo 
bacchico o qualche cosa di più? La risposta ci vien data da un basso- 
rilievo del museo Chiaramonti ( Besebr. Roms, li. 2. p. 64, u. 404), 
dove vediamo quattro bighe tirate da tori, caproni, pantere (oppure 
tigri) e cinghiali, e guidati da putti alati, che portano canestre con 
fiori e frutti. Giustamente vi riconobbe Zoega (Bass. li. p. 222) le 
quattro stagioni, attribuendo il toro all’estate, il caprone alla pri- 
mavera, la tigre all’autunno, il cinghiale all’ inverno. La medesima 
spiegazione dunque si deve applicare al nostro monumento, dove non 
resta che il cinghiale da supplire. E ciò non esclude che l’insieme ab- 
bia un rapporto bacchico, chiaramente indicato dalle figure dei Sati- 
retti. Giacche la relazione che passa tra Bacco e le Stagioni è troppo 
ovvia, per aver bisogno di esser nuovamente dimostrata in questo luogo. 

Prendo piuttosto quest’occasione per ricordare alcune altre divi- 
nità, che per la loro influenza sulla fertilità della terra si trovano 
poste in connessione colle Stagioni e con le Ore. Tali sono le deità 
cleusinie sul celebre vaso mantuano in onice (Gerhard, Ant. Bildw. 
lav. CeeX, 3.)', l’Apolline ossia Elio sul musaico di Sentino, ora in 
Monaco (Bull. 4846, p. 404). Tale pure fu riconosciuto dal sig. dott. 
B.-aun (Bull. 4845. p. 62) il bel Priapo con quattro fanciulli, posse- 
duto dal generale Bamsay, il quale trova un bellissimo confronto in 
un altro bronzo dell’I. R. museo di Vienna (Clarac, mus. de se. ta- 
vola 734, n. 4772). Appoggiato principalmente sopra quest’ ultime 
due rappresentanze, mi permetterò di aggiungere a queste divinità 
anche Serapide, quale si vede sopra una pietra incisa, già pubblicata 
da Winckcimann (Mon. ined. n. 84) e spiegata da lui non senza molte 
ricerche sia per Prometeo, sia per il Nilo, ossia finalmente per Sera- 
pide. Che sia rappresentato veramente quest’ultimo, credo ci venga 
assicurato dal modio, che il dio porta sulla testa. Quattro puttini dalle 
spalle del dio s'inerpicano su pel suo capo per raggiungerne il vertice. 
Confrontandoli con quelli che si trovano in compagnia del Priapo, esito 
tanto meno di dichiararli per Stagioni, in quanto che due cornuco- 
piae ripiene di spighe e frutti, incrocicchiate sul petto di Serapide, 
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alludono apertamente alla fertilità, che fu prodotta per la provvidenza 
del dio: OEOV III’ONOIA, siccome bastantemente ci si fa manifesto 
per l’iscrizione posta attorno il suo capo. 

H. Brukn. 


10. Lamina di piombo. 

Allorquando negli Annali del 1846 (p. 103 segg.) pubblicai la la- 
mina di piombo spettante a S. E. il sig. cav. Tempie, ministro di 
S. M. britannica in Napoli, la quale contiene una delle cosidette de- 
fixiones, ossia xaTaSiott;, esternai il parere ebe per siffatte formolo 
magiche le anime vengono consecrate ai Dii Manu di quei morti 
/tessi, nei sepolcri dei quali simili tavole si rinvengono; prendendo, 
contro l’opinione del eh. Boeckh, anche l’Onesirao d’un piombo attico 
per un uomo defonto, anziché per lo stesso Mercurio, ed ugualmente 
ritenendo xat Rvtu(zarK si <v tù (tó)nu toùtiu y.ai 

ptux{ùy) della lamina cumana essere nient’altro, se non i Dii Manu 
dei morti seppelliti nella tomba, in cui la lamina si era rinvenuta. 
Mostrai essere stata credenza degli antichi che i Manes cercassero di 
trarre seco loro le anime di coloro che erano rimasi in vita, i quali ()er- 
ciò dovevano placarli per mezzo de’ sacrifizi ; ed in prova di cosiffatta 
credenza recai una bella iscrizione di villa Panfili colla formola; quam- 
diut vivo, colo te; poti mortem, netcìo; parce matrem luam et patrem 
et sororem tuam Marinam, ut poisint libi facete post me sollemnia. 

Ora mi si offre l’occasione di poter aggiungere a questo esempio 
altra epigrafe più curiosa ancora, perchè più espressiva del senso 
che gli antichi prestavano ai sacrifizi fatti ai Dii Manes. È essa una 
laminetta di piombo rotolata e chiusa per mezzo d’un filo di ferro, 
ritrovata, alcuni anni sono, nella vigna de’ sigg. Aquari, alia cui gen- 
tilezza resto debitore di aver potuto copiarla col dott. Mommsen dalla 
graziosa loro collezione d’antichità romane. L’iscrizione dice cosi; 

DANAII . ANCILLA . NOIClA 
CAPITONIS . ANC OSTIAM 
ACCEPTAM . HABIIAS . 

UT . CONSVMAS . DANAII 
NII HABIIS ll'^TYCHIAM 
SOTIIRICHI . VXORIIM 
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È scritta in caratteri in parte avvicinantisi alla scriltiir.a cor- 
siva, come l’E, composta di due lineette verticali, che frequente- 
mente torna in iscrizioni graffite pompeiane, c l'L; mentre TA colla 
lineetta solitaria in mezzo si trova p. c. sul bronzo lii Rapino (v. An- 
nali fS46, p. 82 segg.) e non di rado anche in antiche iscrizioni latine. 
Non è poi meno curiosa rortograha (che in noicia è trascurata la e 
di novicia, in ostia l'A di hostia, la quale lettera, tralasciata da prima 
anche in hanc, vi è poi intromessa per via di correzione posteriore), 
ed il corrotto linguaggio che permette di dire n« habes in luogo di 
haheas. La quale negligenza ben c a supporla in quello che fece l'iscri- 
zione, che dal nome suo greco vien dichiaralo essere uno schiavo o 
tutt’al più un liberto. Imperocché non credo ingannarmi proponendo 
che esso sia quel Soterichus, che infine viene nominato. Cerca, cioè, 
d’assicurare la sua moglie, Ealycìiia. contro la malizia della defonta 
Danae. Ad essa perciò offre una qualsivoglia ostia , pregando che 
la voglia aggradire e consumare, riscattando cosi l'anima della mo- 
glie, in luogo di cui vien dato il sacrifizio. Che cosi credo doversi 
intendere l'iscrizione: prendi e consuma questa ostia. Danne, per non 
doi'er avere la mia moglie. Singolare è Tesprcssione ne liahe(a)s, men- 
tre dovrebbe aspettarsi un rapias (Or. 48411) o qualche altra cosa 
simile-, ma chiaro n’ è il significato. 

In quanto poi al resto dciriscrizione, si sa dal Digesto (3f), 4, Iti), 
che mancipio novicia dicevansi quelli che non avevano anidra servilo 
un anno. Danae adunque era stata una serva recentemente acquistata 
da un certo Capitone, ed è facile che anche Sotcricho ed Eutychia fos- 
sero servi o liberti del medesimo padrone. 

La stessa laminetta infine sembra essere messa nella tomba della 
defonta siccome per avvertirla del sacrifizio che ad essa si era fatto-, 
e, siccome per le anzidetto defuianes o z«T«^t5Sl; suoleva adoprarsf il 
piombo, così nel nostro caso troviamo usalo il medesimo materiale. 
11 senso, cioè, di esse lamine riesce quasi identico: chè anche per 
mezzo delle df^.riones vien consecrata quasi una vittima ai Dii .Maiies. 

ti. Hes-zks. 
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III. AVVISI. 

.Itu'isj della Dirczióne. 

Si è piiliblicnto per cura ilclla Direzione in Hoiii.i il volume i|uin(o 
(Iella nuova serie (XX (li tutta la serie) ile’ nostri Annali, insieme 
enj'li annessi fascicoli de’ .Monumenti (voi IV, tav. XLVIII-LX) per 
l’anno 1848. Contengono questi le seguenti autirliità: 

Tav. XLIX. Erma doppia d'Ammone e Bacco. — Tav. L. Mu- 
saica» Marefoschi — Tav. LI. Ifìgenìa ed Oreste. — Tavv. Lii. LUI. 
Tessere ed altri monumenti in osso posseduti da S. E. il sig. comm. 
Kestner. — Tav. LIV-LV'lll. Vaso di Clitia ed Ergotimo srojierto da 
Alessandro Francois. — Tav. LIX. Tazza di Glaukytes ed Arrhikles. 

— Tav. LX, 1. Iscrizione saunitica ritrovala in Agnone; '•2. iscrizione 
italica scritta 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni: I. Viaggi 
ed investigazioni nella Grecia, di U. N. Ulrichs (tav. d’agg. A), con 
appendice epigrafica. — 2. Iscrizioni messapiche, di Teodoro Mornm- 
sen (tavv. d'agg. B. C. D). — 3. Alcune osservazioni sulla costru- 
zione delle volte di Roma antica, di W- Salzenberg ( tavv. d’agg. E. F). 

— 4. Le nozze di Giasone c Medea celebrate a Corcira, di T. Ta- 
nofka (tav. d’agg. G). — 5. Medaglie di Caulonia, di G. Uathgeber. 

— t». Erma doppia d’Ammone e Bacco, di A', tìraun ( Mon. voi. IV, 
tav. XLIX; tavv. d'agg. H, 1). — 7. Musaico Marefoschi, di E. liraun 
(Mon. voi. IV, tav. L). — 8. Ifigenia ed Oreste, di 0. Jahn ( Mon. 
voi. IV, tav. LI; tavv. d’agg. K, L). — 9. Frammento dei fasti di 
Lucerà, di lì. liorghesi. — IO. Tessere ed altri monumenti in osso, 
posseduti da S. E. il sig. comm. Kestner, di G. 7/cnien, (Mon. voi. IV’, 
tavv. Lll, LUI.). — 11. Saggio intorno ad un bassorilievo inedito 
della raccolta del sig. comm. Campana, di li. Starli (tav. d’agg. M). 

— 12. Vaso di Clitia ed Ergotimo, scoperto da Alessandro Francois 
(Mon. voi. IV, tavv. LIV-LVIII), e la tazza di Glaukytes ed Arehi- 
klcs messa a comparativo confronto (tav. LIX), di E. Braun, con 
descrizione dello scavo che produsse il detto vaso, di A. Francois. — 
13. Sulla tavola con iscrizione osca, ritrovata in Agnone ( Monum. 
voi. IV’, tav. LX, I), I. di G. Henzen\ II. di Teodoro MomniHen. — 


Digitized by Google 



II. AVVI»! DEI.LA UIHU;iU.\£. 


8U 

■14. Iscrizione italica antichissima di Crecchio, di G. IJenzen (Mon. 
voi. IV, tav. LX, 2). — 45. Giunone Lucina, di ff. Brunn (tav. 
d’agg. N). 

L'instituto nostro ha pubblicato adunque per Tannata 1848 : 

Tavole XII di Monumenti, che equivalgono a fogli di stampa. N.° 3ti 
Tavole d’aggiunta 43 idem idem » 43 

Testo d’Annali » 27‘/* 

Testo di Bullettino. « 42'/* 

In tutto fogli 89 

Siccome le obbligazioni, che lo stringono verso il pubblico, non 
oltrepassano i fogli ottautadue, esso per quelle pubblicazioni si è dis- 
obbligato ad esuberanza di quanto dovea ai suoi partecipanti. 

Si avverte inoltre il pubblico letterato, che, per soddisfare ai 
desiderii di quei dotti che, senza essere associati del nostro Instituto, 
amano possedere l’edizione di quel monumento unico, qual è il vaso 
di Clitia e Ergotimo, la Direzione ne ha fatto tirare un certo numero 
di copie separate, le quali, composte di tavole quattro, di cui due 
son doppie, c di pagine 84, si vendono al prezzo moderato di scudi 3- 

Per rassicurare finalmente quelli de’ nostri soci, che, tratti in 
inganno dai rumori sparsi da taluni giornali ol tremoti tani, potessero 
credere che il nostro Instituto sia vicino a sciogliersi, o a sospendere 
almeno le sue pubblicazioni, la Direzione stima suo dovere di avver- 
tirli, che non solo le tavole de’ Monumenti per Tanno corrente tro- 
vatisi già incise e pronte a tirarsi, ma che anche del testo degli An- 
nali si è cominciata la stampa. Lontana perciò da ogni pensiere di 
abbandonare il posto affidatole, si lusinga piuttosto la Direzione di 
poter far uscire le pubblicazioni relative nel corso di questo anno 
medesimo, e di continuarle in seguito con quella regolarità, che le 
circo.ìtanzc straordinarie del 4848 non le permisero. 

Roma, li 15 maggio 4849. 

La Direziukf.. 


Pubblicato il di 25 Maggio 4849. 


Entensore responsabile emilio brjvk. 
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dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
N.” VI. ni Gii'Kxo I8i!). 


Ailunanze deWInstiMo. — Viola. Tivoli. 


I. ADUNANZE. 

1 1. hilratto d’’ Esiodo {Museo CapitnI. IV\ 27. Clarac. ]>. 205). 

Era da maravigliarsi che tra tanti ritratti d’illustri poeti solo 
<|ucllo d’Esiodo avesse da mancare, e perciò in esternai fin da molti 
anni la congettura, che quella classe delle teste omeriche che sono 
prive di distintivo della ciecità, dovesse assegnarsi al beozio poeta. 
Più ho pensato sopra questo argomento, più mi sono confermato nella 
mia idea, c per me io sono quasi convinto che la statua che nel Braccio 
Nuovo del Vaticano Museo passa per Omero, non sia altro che un 
ritratto di Esiodo. Se per altro me ne vengono chieste prove positive, 

10 devo tacermi e sono costretto a sottoporre alla discrezione di quei , 
rhc di tali materie s’interessano, la mia subbìettiva opinione. 

11 caso c diverso, se noi ci rivolgiamo a quel celebre sarcofago. 

11 quale fu una volta il vanto del Museo Capitolino e che oggi trovasi 
lira’ tesori di scultura antica del Louvre. Esso rappresenta sulla fac- 
ciata le nove Muse, c sul fianco da una parte Socrate con una delle 
Muse o Aspasia che sia, e dall’altra un poeta assiso sopra difro ocla- 
(Jia, a cui s’accosta altra Musa con lo scettro e rotolo. È stato preso 
l>er Omero pur questo personaggio; e convien confessare, che rasso- 
miglia agli altri ritratti che vengono attribuiti comunemente all’al- 
tissimo poeta. Ma i particolari di questa rappresentanza sono troppo 
precisi per non dare un’indizio alquanto sicuro del vero significato 
di tali sembianze. Esso poeta trovasi rolloeato sotto l’umbra d'un 

<i 
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.libero, il qunle rrrlamcnlc ha (anta im|>ortan/a, (jiianta l'imlicazionr 
del jwrticn, sotto cui vedesi sedere Socrate. La suddetta Musa gli 
porge lo scettro insieme con un rotolo, e quasi lo invita ad accettarlo. 
Il nostro poeta si mostra ritroso, e la sua mimica espressiva ci fa 
vedere un colloquio molto animato. 

Se noi sappiamo ponderare bene lutti questi momenti, non pos- 
siamo quasi fare a meno di pensare all'esordio della teogonia, dove 
Esiodo medesimo descrive rincontro di' egli ba avuto colle Muse, 
che l'hanno persuaso di abbracciare invece della poesia bucolica, che 
di alberi e sassi soltanto discorre, la didattica, la quale s'’ occupa dei 
più sublimi argomenti. Non dubito che lo scultore abbia voluto col- 
l'albero che al poeta dà ombra, accennare i deserti pascoli dell’ Eli- 
cone, dove questa importante conversione ha avuto luogo. Dello scettro, 
che la Musa qui gli offre, il (ebano poeta fa espressa menzione. Avuto 
riguardo a tutte queste circostanze, in ultimo merita pur considera- 
zione il contrapposto, che col nostro poeta forma Socrate, il più pra- 
tico tra' filosofi. .Ma qual altro poeta potea rispondere meglio a questo 
sommo maestro della virtù morale, dell’antore delle Opere e Giorni, 
il quale in ogni evoluzione delle sue idee fa valere i diritti della vita 
reale, e che anche nelle mitologiche speculazioni sempre mostra una 
ferma tendenza verso la verità positiva, di cui egli è il più caldo av- 
vocato. anche a discapito di quel |)oetiro lustro e di quei dolci inganni, 
che Omero sempre adopera con somma grazia. 

E. Rhaciv. 


12. Consultazione medica. 

(Mirali, Miinninenti per servire cc. lab. CHI. |.) 

Il prof. Panofka nella sua utilissima opera intorno ai cvistumi ed 
al modo di vita degli antichi, illustrata da' monumenti, ha richia- 
mato di bel nuovo l’attenzione de’ dotti sopra quel ciato vulcentc, 
che ritrae un giovane assiso che consulta uu volume di grande mole, 
mentre due giovani stanno da ambe le parti, in atto di somma cu- 
riosità. Nel bel mezzo vedesi collocata una teca, che porta la rimar- 
chevole leggenda XlRONElS coll’apposto epiteto KALE. (ìià il Mi- 
cali ha esternato l'opinioiie che tale parola possa alludere a’ libri chi- 
ronii, i quali erano il vero oracolo de’ medici antichi, o piuttosto. 
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seroiuk) è più proliabilf. de’ chirurghi. Se Toggelto eollucalo sopra 
la ridetta teca è realmente un libro, la quistione è decìsa, e noi im- 
pariamo da questo fatto monumentale, che la raccolta de’ precetti 
chironici portava in antico il nome Xiipw/ut;, siccome in fatti cotale 
Xtifiwvtt ptpiioj vien espressamente menzionata (vedi Pape le*, nom. 
propr. s. V. Xtcfuyt;)- Ma potrebbe pur darsi che al recipiente degli 
istrumcnti chirurgici si fosse i|o'i conferita cotale denominazione. In 
ogni caso questa voce trovasi apposta colf intenzione di dinotare l'og- 
getto, attesoché i caratteri che compongono la leggenda, sono sì di- 
stinti di forma che non avvi l'eguale, considerate tulle le altre iscri- 
zioni di questa stoviglia medesima. — Il giovane che vediamo im- 
merso in profondo studio porla scritto .sopra il suo rapo il nome 
IIANAITIOS. Simili nomi sogliono essere parlanti, ed io non dubito 
)mutn che pur (|ucllo di Panaitìos sin allusivo all'azione che qui ve- 
diamo ritratta dal nostro vascniario pittore. È difficile peraltro di 
combiDare il sìgnihcato della parola r«v«(T(s; colla professione d'iin 
allievo di Chirone, il quale, benché non nc sia né colpa, uè causa, deve 
pur trovare per ogni male il congruo rimedio. £ possibile che questa 
voce non si sia vestita, scco.ido spes.c volte nella lingua arcade, d'un 
senso alqii Ulto modificato; ina sarà sempre uii'au.lacin il toccarlo in 
modo da cavarne un'ilca adequata airargomcnlo, siccome, per modo 
d'esempio, sarebbe ipiegli che d'ogiii male va investigando la causa 
primitiva. Lasciando silf.ilta quistione a' grammatici , da parte mia 
non voglio tacete che forse questa iscriz'one è stala copiala mala- 
mente, ancorché il disegno faccia credere che l'or'gina'c dovesse por- 
gere bastante chiarezza. Benché fosse più savio di attendere il coii- 
froiilo deirorigiualc, pure non posso non aereiinare una leggerissima 
mutazione di due caratteri soli, mercé cui si otterrebbe parola rhc 
al soggetto convcrrcMic a meraviglia. Ché se si cambia la prima iota 
in K cd il T in A, nc siirge la lezione IIANAKA10S, la quale sarebbe 
propria d’iiii medico o chirurgo, che col solo suo iHjmc p. ometterebbe 
guarigione a tutto il mondo, ciò che sarebbe bene nello stile di si- 
mili vasciilarj dipinti, che amano assai cotali scherzi allusivi, cd in 
cui ogni tratto di scrittura suol essere di grande im|><>rlnnza , an- 
corché noi non siamo sempre in islalo di sropririic il giusto rapjiorlii 
col ra|)prcseiitato. E. Bkscv. 
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13. Tazza di NicosUne, cort bifolchi e zeMinalort. 

((jf. Gerhard, Vascs et Coupcs du Muséc de Berlin cl d’autres 
collections pi. I. 1-3). 

Nicoslcnc c tra’ pittori vasculari il più bizarro e talvolta anche 
barocco. Il suo stile c decisamente ornamentale, ma spesse volte assai 
strano. Quasi sempre lo storiato presso di lui forma un singolare 
contrasto colla forma del vaso, attesoché le sue figure non sogliono 
unirsi in quel modo armonico alle stoviglie, che all’arte ceramogra- 
fica suol essere di somma norma, ma anzi esse collidono colla sagoma 
delle forme de’ vasi e fanno vedere uno strano miscuglio di mancanza 
di gusto e d’esattezza materiale all’esecuzione. — Appartiene alla 
fabbrica di questo Nicostene la pittura di genere, che andiamo ana- 
lizzando, e che occupa la larga ed intera superficie dell’interno d’una 
coppa, che di fuori non mostra altro fuorché un uccello a testa umana 
c la firma del ridetto vasellaio. 

Vediamo dunque sul fondo d’essa tazza rappresentati tre bifolchi 
i quali, benché in se graziosi e pieni di verità caratteristicamente 
accennata, nulla porgono di straordinario. Questo ritratto della vita 
volgare diventa alquanto più attrattivo, mercé l’apparizione d’un se- 
minatore, il quale munito di canestra va appresso al primo d’essi 
aratori. Ma simili cose ingenue pure si sono viste, e per se sola que- 
sta rappresentanza non meriterebbe gran considerazione. Importante 
essa peraltro diventa per l’introduzione di varj animali, i quali senza 
fallo hanno un carattere simbolico e stanno colla composizione prin- 
cipale in istretto rapporto. Vi si vedono cerve o forse capriuoli, un 
uccello, due lueerte ed una tartaruga. Non é però probabile che tutti 
questi animali siano stati riuniti intorno ai nostri bifolchi senza qual- 
che razionale motivo. Ma qual’é l’idea comune, che li ha chiamati 
qui insieme? 

In quanto alle fiere, che compariscono cinque in numero, egli è 
chiaro che esse vengono spinte dal desio d’appagare la loro fame, 
andando appresso al seminatore, che sparge il grano. È per questa 
ragione che s’accosta pure l’uccello. Ché in tempo della semenza gli 
uccelli sogliono invadere i campi, che hanno ricevuto i bencfizj della 
cultura. È nota cosa, che per difendere il grano novellamente sparso 
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conlru tali nemici, si procura di coprirlo presto con terra, ciò die 
si ottiene col mandare un bifolco appresso al seminatore. Questo si- 
stema qui si vede adoperato, ma per maggior sicurezza un guardiano 
custodisce il campo contro le aggressioni delle suddette fiere , che 
egli sta 0 per prendere o per cacciar via. Tartaruga e lueerte danno 
l’ indicazione la più palpabile della primavera , la quale appena si 
manifesta, vien salutata allegramente da esse, amantissime come sono 
del sole. In questo modo noi vediamo accennato lo sviluppo della bella 
stagione nella maniera la più chiara e la più poetica. Che questi sim- 
boli sono parlanti e svegliano nel cuore d’t^nuno, che è stato testi- 
monio dell'allegria d'una primavera meridionale, i sentimenti i più 
gaj e più deliziosi. Nel centro sta accovacciato un uomo che munito 
di bastone cerca di allontanare questi animali. 

R. Raira. 


\i. Tazza chiusina con Bacco barbato e donna che gli porge palei'a 
con libazione (Gerhard ibid. pi. X. 3). 

Quautu sia importante l'apprezzare il giusto e reale valore dei 
simboli, di cui si sono talora serviti i pittori vasculari per indicare 
con un solo cenno ciò che con molti ritagli spesse volte non tanto 
chiaramente può esprimersi, può mostrare una tazza, che io stesso 
anni addietro ho scelta tra numerose stoviglie chiusine e riportata a 
Roma. La rappresentanza eh' essa porge, m'ha tenuto non poco oc- 
cupato, ancorché essa sia semplicissima. Ma siccome il pittore ha ag- 
giunto alle due figure bacchiche ivi ritratte il non comune simbolo 
della civetta, cosi fui anch'io indotto a cercare di lontano ciò che ai 
nostri piedi s'incontra — Bacco barbato è questa volta, contro il soli- 
to, rappresentato quasi tutto nudo; soltanto una clamide superbamente 
ricamata gli cade dal sinistro braccio e ticn involto il destro ginocchio, 
il quale s'incrocia colla sinistra gamba, su cui posa, appoggiato a tronco 
d'albero avviticchiato dall'ellera. il maestoso nume porta un diadema 
sul capo, e stringe colla sinistra il tirso e nella destra il cantaro, attri- 
buto costante di lui. A lui s'accosta donna decentemente vestita , la 
quale nella sinistra tiene l'oenocboe, e che colla destra porge al dio 
una patera umbilicata. — Simili scene sono frequentissime trai sog- 
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vasriilai'i. Ail mila che questa pittura mostri uno siile del tulio 
particolare ed unico giusta le ricerche da me falle traile stoviglie 
chiusine, essa forse non sarebbe stata considerata grandemente senza 
Paccessorio della civetta, la quale apparisce sopra rialto accosta al 
ridetto albero avvinto dalPellera. Questo simbolo può aver molli si- 
gnificali, e per questo è più facile di esserne tratto in inganno, an- 
ziché esserne ammaestralo. A me sembra che la giusta spiegazione 
ri venga fornita da una statua di marmo della villa Albani, che ri- 
trae un Satiro con nebri.lc colma de’ prodotti delPautunno, e dove 
sul tronco pure si vedo un iirrello di rapina, il quale ne' paesi me- 
ridionali suol indicare con non equivoca precisione la fine della sta- 
gione. Appena gli ucirlli di rapina e tra essi la civetta si scorgono. 
Pesiate è finita e Pauluano entra ne’ suoi inalienabili diritti. Sono 
di parere però che la presenza della civetta nel raso nostro non sia 
altro fuorché una indicazione della stagione, in cui Dioniso esclusi- 
vamente governa. Chi poi vedesse nell' indole di questo animale ac- 
cennata la not:e in cui le orgie di questo dio venivano celebrate, non 
troverà forse seria opposizione, ove si rifletta che i simboli del ca- 
der dell'anno e del finir del giorno sogliono coincidere. — La civetta 
qual simbolo di Minerva non ha in origine nessun altro significato 
fuorcliè questo , che si riferisce alla di lui protezione della coltura 
d’olive. Queslo uccello non altrimenti che il serpente è il custode degli 
oliveli. Più lardi questo attributo può aver ricevuto altri più gene- 
rali significati, ed in ultimo la città d’Alcne .se P è arrogato come 
una sua privativa. Ma ciò non toglie che nelle contrade independenti 
dal dominio attico, esso simbolo sia rientrato o si sia conservato nel- 
Porigiiiario suo valore. Rd infatti lo ritroviamo adoperato in maniera 
generica, cosi che per mudo d’esempio esso uccello notturno si scorge 
nelle rappresentanze d'Endimione, dove la sua presenza non ha altro 
senso che quello di accennare il tempo, in cui avviene la scena ri- 
tratta. — Anche nel ca.so nostro sarà più savio metodo di comin- 
ciare l'analisi coll’assegnare a questo sìmbolo il valore il più triviale, 
ciò che non impedisce mai di ascendere poco a poco al suo più allo 
significalo. 

E. Rraiìn. 
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15. Munaien di Corcira. 

11 sig. professore Orioìi ha comunicalo al nosirn Institulo il di- 
segno d un musaico ritrovato nel 1846 nel sito dell'antica città di 
Corcira, presso la chiesa della 0eorÓKOf, e che ora si conserva nel 
jMuseo corciresc. Vi si scorgono nei quadri, in cui è diviso, le 6gure 
di uccelli, galli e galline, piccioni, jnetre, pavoni ecc., di pesci e di 
fruiti di mare, e sugli orli, inchiusi in archetti appoggiati da co- 
lonne, le immagini di uccelli, di animali da caccia e di cani. Nel 
l>el mezzo poi vi si scorgono due cerchj, decorati di ornamenti ar- 
chitettonici in modo assai grazioso, e nel centro di essi apparisce altro 
cerchio con dentro la figura d’un uccello grande, che pare un pavone 
e che si pasce d’un ramoscello. Il lavoro sembra essere di finezza 
non ordinaria. 

tì. Hevzeiv. 


Iti. Spada di Tiberio. 

Nella stale passata si è scoperto a Magonza un monumento di 
somma importanza, tanto artistica, che isterica, se pure potranno con- 
fermarsi le opinioni di quei dotti, che vogliono attribuirlo alio stesso 
(lermanico. Si tratta di una spada col fodero lavorato di legno fino, 
di cui ancora rimangono alcune vestigia, e di argento, in qualche 
luogo dorato, oppure decorato d'ornamenti d'oro. Chi prima senti par- 
lare della spada di Tiberio (che cos'i la chiamò sul principio lo scuo- 
pritore, dall'iscrizione che in appresso si citerà), non avrà esitato 
di pensare ad impostura simile a quella, da cui, poco fa, fu tratto 
in inganno un famoso archeologo francese: ma qui non può dubi- 
tarsi della genuinità di tal monumento dopo averne veduto non solo 
l'originale, ma fin anche la litografia pubblicata con apposita dis- 
sertazione dal recentemente defunto professore L. Ltrtch di fionna, 
in occasione del natale del Wìnckelmann. 

Benché finora non ci sia pervenuta questa dotta fatica, non vo- 
gliamo nondimeno privare i nostri colleghi più lungo tempo della 
notizia di si curiosa scoperta, e perciò, riservandoci di ritornare forse 
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u ragionarne più ampiamente in altra occasione: per ora lor comu- 
niclieremo ciò che brevemente ci scrisse l’anzidetto nostro rxrllega, 
quando ci favorì , inchìusa in lettera , la parte più essenziale della 
sua litografia. 

Essa cioè rappresenta la parte suprema del fodero, in cui è effi- 
giato l'imperator Tiberio, sedato; che per esso facilmente riconoscesi 
anche dalla litografìa. Sembra essere ritratto come divinizzato, essen- 
doché a guisa di Giove Olimpio ha ignuda la parte superiore del corpo, 
mentre un ampio manto gli cuopre le gambe; i piedi vestono calzari. 
Appoggia la sinistra su d'un clipeo che porta riscriziouc FELICITAS 
TIBERI, e siccome il Giove di Fidia portava sulla mano una Nike, 
così stende egli la destra , per ricevere una piccola Vittoria dalla 
mano di una figura che gli si avvicina dinanzi. La è questa una figura 
di giovane guerriero, armato della solita corazza degli imperatori 
romani, col paludamento scendente dalle sue spalle, che gli cuopre il 
braccio sinistro, con calzari ai piedi, ed ignuda la testa; mostra le 
fattezze del celebre Germanico, che peraltro dalla litografia non spic- 
cano con quella evidenza, che secondo il Lersch si rinviene nelfori- 
ginale. Mentre presenta aiP imperatore la Vittoria che gli sta sulla 
destra, alza la sinistra colf indice steso, come se volesse ammonirlo 
delfimportanza di quel dono. Tra P imperatore ed il Cesare, ma più 
nel fondo della scena, scorgesi una figura barbata, cimata, armata di 
corazza e clipeo, colla destra appoggiata sulla lancia, la quale al certo 
non rappresenta un uomo, ma una statua. Non posso non ricono- 
scervi la statua del dio Marte, quantunque il sig. Lersch volesse 
vedere in essa un Vulcano. Siccome non ci ha comunicato le ragioni 
che a siffatta sentenza l'hanno indotto, così sospendiamo il nostro 
giudizio, finche ci sarà giunto la stessa sua dissertazione. — Di die- 
tro poi a Tiberio si avvicina, scendendo quasi dal cielo, vestita di lungo 
chitone con diploidio, che, mosso dall'aria, fa vedere scoperta la gamba 
sinistra , una divinità femminile , che al sinistro braccio porta un 
clipeo colle parole VIC AVG (Victoria Augusta), c nella destra tiene 
una lancia. La parte superiore della testa troppo e danneggiata da non 
]>otcrsi decidere, se era elmata o no. 

Tre rilievi d'oro con fronde di quercia, che circondano tre meda- 
glioni d'argento dorato col ritratto di Tiberio, formano i fermagli, 
ai quali si altncravano i pend.agli. E non è meno liella la punta in- 


Digitized by Google 



dei.l’ihstitoto. 89 

t'vriurc del fodero, clic vien formata da un tempietto a quattro colonne, 
le due interne delle quali sono sormontale da un arco, mentre sopra 
le altre si scorge la solita trabeazione. Un’aquila legionaria seduta su 
d’un capitello vedesi sotto la parte media del tempio, sotto le colonne 
laterali le note falere. Più abbasso c’ è una donna, armata di doppia 
ascia e lancia, che richiama un’Amazzone. Sarà certo una Provincia, 
ed il sig. Lersch perciò la crede la Germania ; lo che certamente è di 
molto probabile. 

L’importanza di questo ritrovamento ci servirà, spero, in iscusa, 
se, per non ritardarne la comunicazione, abbiamo creduto di dover 
far partecipare i nostri colleghi anche delle scarse notizie forniteci 
per mezzo d’una lettera particolare. 

G. Hbxzev. 


11. LETTERATURA. 

Tivoli nel decennio dalla deviazione del fiume Àniene nel trafofo 
del monte CatUlo eco. con la terie di antichi monumenti scritti. 
ritrovali, e la loro illustrazione, con appendice, del doti. St^- 
msLAO Yiolj, Soma, d848, 8, pp. XVII, e 34L 

11 eh. sig. Viola, socio corrispondente dei nostro Instituto, con 
«{uesta dotta fatica ha seguito le orme del defunto suo padre, co- 
nosciuto al mondo letterario per le sue opere sulla storia tiburtina. 
Per l’archeologia, la sua opera è importante, dandoci buon numero 
(li lapidi sia inedite, sia corrette, e corredandole di comentarj pieni 
di erudizione. Siccome nello scopo nostro non può entrare se non 
questa parte di si egregio lavoro, cosi ci contenteremo di proporre 
qui alcune osservazioni che spontaneamente ci si offrivano nella let- 
tura di esso, e di riportar qui quei titoli che per la loro importanza 
meritano d’essere generalmente conosciuti. 

Sulla p. 7. l’autore riporta l’iscrizione di T. Sahidius T. F.Pal. 
Mta.rimus, la quale, benché già pubblicata altrove, non sarà discaro 
ai nostri lettori di veder qui riportata di nuovo, non trovandosi nelle 
mani di lutti il giornale Arcadico, che primo la diede (LXXVI, 323): 
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T. SABIDIO . T. F. I*AL 
MAXIMO 

SCRIBAE . Q. SEX. 

PRIM BIS . PRAEF 
FABRVM PONTIFICI 
SALII) CVRATORI 
FANI HERGVLIS V 
TRIBVNO AQVARVM 
Q. Q. PATRONO 
MVMCIPlI LOCVS 
SEPVLTVRAE DATVS 
VOLVNTATE POPVIJ 
DECRETO SENATVS 
TIBVRTIVM 

Trovo annotato alia copia, cbe, assieme coH'amico Mommsen. 
I l assi parecchi anni sono, i due ultimi versi essere aggiunta poste- 
riore. Delle cariche sostenute da Sabidio, cbe sulle pp. 7-37 vengono 
dottamente illustrate , la più difficile da spiegarsi si è quella del 
Iribunus aquarum. L'autore sull’autorità di un dotto, la cui mano 
non può non riconoscersi nella lettera riportata, cerca di provare, 
il tribunato delle acque non essere magistrato municipale tiburtino. 
ma piuttosto la carica « d’un addetto all’oj^ctum aquarum di Roma, 
amministrato da un consolare col titolo di curatore, il quale doveva 
avere delle grandi faccende anche in Tivoli, passando pel di lui ter- 
ritorio molla parte delle acque destinate al consumo della capitale. » 
Siccome in età posteriore il titolo di tribuno s’ introdusse in luogo 
di molti altri nomi di magistrati, amando segnatamente i procura- 
tori di chiamarsene ( cf. il procurator voluplalum che poi si disse 
Iribunus voluplalum)', cos'i vicn proposto, il procurator aquarum, 
istituito da Claudio in aiuto del curatore, essersi chiamato posterior- 
mente Iribunus aquarum. A siffatta opinione peraltro parmi contra- 
stare il grado che avrà da attribuirsi ai procuratori delle acque, con- 
siderando che di essa carica era investito Vario Marcello, il padre 
deU'imperator Elagabalo, che più tardi divenne viceprefetto del pre- 
torio e della città di Roma, e prefetto dell’erario militare (Or. 946). 
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e die T. Aelius Poeincnius , die si dice tulfrafjio eiui ( T. Kbvii 
Postumii Tiliaiii) ad proc. aquarum promntus., vien dello ViV CJa- 
rissimus ((jrut. 459, 9), e perciò era di grado senatorio, mentre il 
nostro Sabidio non era che semplice scriba , onorato piìi tardi ili 
sacerdozj e magistrature municipali tiburtine. Nondimeno, conoscen- 
dosi a Tivoli un praef. rivi iuperni , che fa supporre una magi- 
stratura duplice incaricata delia cura delle acque del fiume Anione, 
ufficio tanto importante per la detta città, potrà argomentarsi con 
probabilità, il tribuno delle acque non essere stato preposto alla cura 
di quel liume^ e, siccome nei raiinidpj non Irovansi che rade volle 
dei curatori degl, acquedotti, e, se si trovano, secondo vien chia- 
ramente osservato nella lettera riportala a p. 27, non è escluso il 
sospetto di straordinarie circostanze, cosi non è senza verosimiglianza 
la congettura, essere veramente il tribuno delle acque un addetto 
all'’ c^cium del eurator aquarum di Roma. Imperocché, se i curu- 
tores alvei Tiberit avevano il loro prefetto a Lavinio (Or. 2276): — 
chè in tal senso deve prendersi il praef. curatorum aljei Tiberis. 
nè può pensarsi ad un collegio di curatori municipali del Tevere, 
come fu da me mostrato ampiamente nella critica del lavoro del 
sig. A. W. Zumpt sui Laurenti Lavinati , inserita nella fìazzetta 
letteraria di Jena, 4847, N.® 60 sgg., — non può recar meraviglia, 
se Irovansi pure dei sotto-ufficiali del eurator aquarum, che avea 
la sopraintendenza degli acquedotti dal loro principio nelle monta- 
gne tino nella città di Roma, ed abbisognava perciò u’incaricati in 
alcuni punti del lungo loro corso. Solo il nome di tribunui è sin- 
golare , e 1’ unico confronto di s) insolito titolo si è quel Iribunus 
fahrum navalium Portevsium della Grnt. 4027, 4, menzionato pure 
nel libro in quistione. 

A proposito della gente Sabidia si riporta poi un frammento 
d‘un titolo ritrovato negli scavi, che nel 4846 una società di colti 
Tiburtini, fra'’ quali primeggiava il nostro autore, fece fare presso 
Tantico tempio di Diana: 

T. SABIDIO 

PRAEF. COI 

AVGVRI . SALIO . CV.a 

lori faui Herculis I'. cet. 
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c furono dissepolte nello stesso scavo due grandi fistole acquarie, 
sulle quali si legge repigrafe seguente: 

T. SABIDIO . VICTORE . ET . I). RVPILIO 
meNANDRO . SCRIB. R. P 

E una cosa unica, credo, di veder impiegati gli scribi pubblici in 
questo modo nella amministrazione delle opere pubbliche, inscriven- 
dovi eziandio i loro nomi. 

Alla p. 20.sgg. l’autore fa menzione della nota iscrizione Grnt. 
49, 0, riportata poi intiera sulla p. 279; a ragione sostiene la le- 
zione Herculi . Tibvxl. viet. et . eelerù . dà . PRAET , che spesse 
volte si è voluta correggere. In vece dell’interpretazione però di dià 
praetorii preferirci di leggere dià praetorilS, rapportandomi alla 
fortuna praetoria, pure di Tivoli, ed ai dii curiales di titolo cerc- 
tano da me pubblicato (Ann. 4846, p. 266), mentre le iscrizioni 
(l'un tìtnius praetorii oppure curtae non possono opporsi a siflatta 
spiegazione, dovendosi distinguere il Genio d’un uomo, ossia d’una 
cosa dagli iddii che da esso od in essa vengono venerati. Benché gli 
iddii venerati nel pretorio tiburtino possano ancb'essi dirsi dii prae- 
torii, nondimeno parmi più adattato all’ indole dell’antico linguaggio 
romano il congiungerc quest’epiteto col dii per mezzo d’un aggettivo. 
Colgo peraltro questa occasione per rettificare un errore, che mi è 
occorso nella pubblicazione della sullodata iscrizione ceretana, nella 
quale volli spiegare il PP della quarta riga per PRAESIDES cu- 
yiae Aserniae, riferendo quest’epiteto sì ai dii curiale» e si al genia» 
Ti. Claudi Caitarà Augutli. Mi sembra ora molto più semplice di 
congiungerc quel PP col solo Ti. Claudi Caitaris Augutli, spiegan- 
dolo Patris Patrioe. È allora ovvio il senso, che nella curia Asernia 
si dedicano gli iddii curiali insieme col genio dell’imperatore. 

Sulla p. 36 l’autore riporta la seguente iscrizione corretta, la 
quale ebbi pure copiata, tempo fa, dall’amico Brunn : 
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SENEaONI 
MEMMIO . GAL 
AFRO . COS . PROCOS 
SICIL. LEG. PR. PR 
PRO V INC. AQVITAN 
L. MEMMIVS . TVSCILLVS 
SENECIO 
PATRI . OPTVMO 

li nobile personaggio in essa menzionato si ritrova, come egli os- 
serva, presso il Marini Arv. 429; meno giusto però si c il ragio- 
namento sul cognome di Senecione, che non era mai prenome. Ne 
voleva pretender questo il Marini, quando scrisse le parole citate 
dal cb. autore; attesoché il vero suo parere fu ben palesato alla p. 87 
della classica sua opera. 

Trapassando, come di minor rilievo, le iscrizioni mutilate stam- 
pate sulle pp. 49-75, non voglio qui riferir se non la seguente, data 
dall'autore alla pag. 73; e anche da me veduta; 

DVLGIS 

. . . /ATEI’ HOC . ANEMONE SEPVLCHRO 
. . . pATRIAE POPINARIA . NOTA . 

.... TI TIBVR CELEBRARE . SOLEBANT . 

.... 4M . DEVS . ABSTVLIT . ILLI . 

AM . LVX . ALMA . RECEPII’ . 

VIVS CONIVGI SANCTAE 

MPER . IN . AEVOM 

c quella a p. 79: 

Dis . MANIBVS 
SENATIAE FLORAE 
SENATIVS NEPHON 
CONIVGI 
OI»TVMAE 

nella quale il nome Senatiut vici) ben riferito dall’autore alla ma- 
numissione di quei |iersonaggi che prima erano stati servi del se- 
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Hall) tiburlìmi. — Por amore di brevilà tralasrio ii|^ualiiion|e lutio 
rii) clic a ragione d’ U'.i’ epigrafe di qualche medico imperiale ( Ti. 
('laudias . Aeliut . Sabinianut . tnedictu . Aug. . .) si espone sui 
medici , su la loro prima venuta in Roma e su la loro rondi riuiie 
( p. 89-103), contentandomi di riportare in vece il seguente titolo 
dall) alla p. 10-4: 

>1 SANLTO 
lOVI . TERRITORI 
. SACRV.M . 

Sculto in una piccola ara quadrala di inacmu, è impnilanle |H-r il 
nuovo nome, del reslo assai naturale, picr cui si arricchisce la si-ric 
dei cognomi di (jiovc. Non sarà poi discaro che sia da me citala 
la .seguenle iscrizione, data alla p. R20: 

, ' U. M. 

AELIO . PROBO . AVt.. LUI. 

.\EL1VS . IRENAEVS . CO.M. 

ME. VILLAE . TIBVRTKS 
AMICO . ET . COLLIB. 

B. M. E. 

a cagione deirabbreviaiione COM. ME., dairautore felicemente spie- 
gata per commentarieniù , da paragonarsi coi tahularii della me- 
desima villa .\driaiia di Tivoli. Non è neppure senza pregio quella 
stampata sulla p. 158: 

C. IVLIVS . AVO. L. SA.4 (miits) 

PROC 

ACCENSVS . DIVI . CLAVDll «■/ 

NERONIS AVOVSTI 
PATRONORVM 

Nell' iscrizione Gruteriaua (035,-4), riferita nella p. 199, spie- 
gherei piuttosto Magiiler Ucrculi» Victorù, anziché huiut vici, fa- 
cendomi forte del magitler Herculantu» dato dal sig. Viola alla p. 183- 
e del HERC. riferito nella p. 20 (Or. 1754. 3434). 
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Se queste prove muslraiiu assai rilevaute il Lbro del sig. Viola 
pei materiali da lui aggiunti al tesoro epigratico, molto più impor- 
tante dobbiamo sotto tale rapporto stimare Pappcndice, in cui ri 
olire i frutti dei felicissimi scavi delPanno 4846. Oltre il frammento 
di scrittura e dicitura antichissima: 

liQVlTES . DEDEKVN'I 
COIRAVERVNT 
V rivfi TKDK. 

egli ci riporta le due iscrizioni di Clodio Pupieno e di Minicio Na- 
tale, illustrate, non senza gli aiuti del sommo Borghesi, dal sig. mar- 
chese Mclchiorri nel Saggiatore del Gennarelli, delle quali mi limi- 
terò a riferir qui la prima, avendo sull'altra già da qualche tempo 
prcjiarato un lavoro da inserirsi negli Annali dell'anno corrente in- 
sieme con altre aggiunte alla mia dissertazione sugli alimenti. Le 
vidi nuch'iu in Tivoli per gentilezza del eh. autore: 

T. CLODIO M. F 

PVPIENO . PVLCHRO . M.utn.o 

t:. COS . GVR. AED. SACRE . T. (sic) OPER. Pu6/ie»r. 

CVR. R P. BENEVENT. ELECTO . IVD. SACRO . AD . cciismj 
ACCEPT. PER . PROV. VELGICAM CVR. RP. LEPTIM. 

ET . TRIPOLITANOR. VICEOPER. PVBL. PRO. COS . 

PROV. MACEDONIAE . CVR. RP. CATINENSIVM . 

PR. VRB Q. K. XV. VIRO . S. F. TRIVMVIRO MONETAI.l . 
PATRONO . MVNlClPll . 

S. P. 0. 1 . 

In i|ucsta lapide si tratta d'un tiglio dell' imperatore Pupicuo ^ nè 
può credersi qui esser fatta allusione al padre, poiché il suo pre- 
nome è Marco, nc si addicono a lui le eariehe sostenute dal soggetto 
in qiiislione, mentre l' imperator Pupicno avea piuttosto fatta una 
carriera militare. Il tiglio pero dev'essere stato console, prima che 
il padre salisse al trono; altrimenti, qui si direbbe AugtuU filius- 
Sulle cariche da lui avute basterà rimandare i lettoli a ciò che ne 
.scrisse il Borghesi nel citato articolo del Melchiorri (Sagg. Anno III. 
o. p. 292 segg.), oppure all'estratto datone dal nostro autore alle 
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pp. 263-388. Tralascio pel momento, come già dissi, il cippo di Mi - 
nido Natale, sul quale il Viola, seguendo i medesimi predecessori, 
parla alle pp. 268-288, c soltanto esternerò un mio desiderio che 
piuttosto di parlare con tanta gentilezza e cortesia delle mie cose, 
avesse preso a considerare ciò che io scrissi su quell' opinione del 
P. Garrucci, da lui citata alla p. 287. Credo di avere irrefragabil- 
mente provato, quella opinione del dolio Padre essere naia soliamo 
da grave innavverlenza (cf. Bull. -Ì847, p. 14). 

Fa corona alPopera la bella iscrizione delPerma di Plalonc, che, 
disgraziatamenlc priva del capo, sì rinvenne nel medesimo anno in 
quella cusidella villa di Cassio, donde nel secolo passato erano siale 
dissollerrate le erme corrispondenli , ora ornamcnlo del Musco va- 
licano. Qiianlunqiic già pubblicata da me nel Museo renano ed illu- 
strata da diversi dotti, credo doverla qui riportare altra volta : 

IIAATIXN 
APlZTaWOS 
A0HNAIOS 
AITIA . EAOME 
Nn . 0EO2 . 

ANA1TI02 . 

TYXHAEaASA 

A0ANATOS 

Il P. Garrucci l' ha dilucidala benissimo col nulo passo della Uepu- 
blica di Platone (X, 15, p. 617, c), e del coracntario di Proclo, dove 
non avvi altra differenza che invece di i^opsvw vi si legge èXopivou. 

Qui intanto terminando il nostro discorso, non possiamo non far 
voti da una parte che piacesse alPautorc di far presto di pubblica 
ragbne la collezione di tutte le iscrizioni tiburtine che ci promette; 
e dall'altra, che tempi più tranquilli c circostanze favorevoli per- 
mettessero a luì ed ai eh. suoi socj di riaprire ben tosto quegli scavi 
con tanto utile alla scienza da loro intrapresi nel 1846. 

G. Hewzen. 


Pubblicato il dì 30 Giugno 1840. 

Eslensore responiabile emilio braiik. 
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DBLL INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.® VII. IH Li'gi.io 1841). 


Adunanze dell'lnslituto. — 
Antichità elleniche del Rangabé. 


I. ADUNANZE. 

47. Busto di Pericle della villa Albani. 

L'arbitrio, con cui sono stati battezzati i ritratti antichi, ba 
fatto si, che poca o nessuna fede suol mettersi nelle attribuzioni ad 
essi conferite. L'iconografia perciò è una delle provincie non meno 
trascurale che devastale dell’ archeologia. Pochi sono quei che si 
danno la pena di entrare in una specie di consorzio con quei per- 
sonaggi, i quali non sogliono rendersi familiari al primo contatto. 
Si crede di poter giudicarne a prima vista c tanto nell’ adottare 
opinioni ormai ricevute, quanto nel rigettare ciò che si vien pro- 
ponendo, regna capriccio, ignoranza e Irascuraggine. Ci vuole un 
particolare talento per riconoscere, più per tatto che coll'aiuto del- 
l’erudizione, il carattere de’ monumenti iconografici. Oggi questa fa- 
coltà intuitiva è divenuta più che mai rara, e si ha grandemente 
torto di considerare come insignificanti le definizioni che ci hanno 
lasciate i secoli passati. Che siffatte tradizioni talvolta rinchiudono 
le rivelazioni d’ uomini dì profondo sapere , che col linguaggio dei 
monumenti antichi hanno avuto molto maggior confidenza, che oggi 
presso la maggiorità degli archeologi si trova. 

. Prova può essere di tale asserzione un busto della villa Albani, 
il quale forse c uno dei più antichi ritratti greci , che noi posse- 
diamo. Per il sublime suo stile esso avrebbe già meritato di essere 
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citato nella storia d'arte, mentre oggi non viene nemmeno menzio- 
nato dalle Guide. Il carattere è grandioso- c soprattutto l'espressione 
della boera è veramente potente. L’ apposta iscrizione moderna lo 
chiama Pericle : ed infatti v' r una certa rassomiglianza col busto 
vaticano, il quale è munito dell'antica leggenda, ebe lo rende au- 
tentico. Più si guarda peraltro, più ne cresce il merito; e chi im- 
parzialmente osserva, presto arriva a capire, che il busto vaticano 
in paragone con questo arcaico lavoro , il quale spira il carattere 
de’ bassirilievi del Partenone, cade assai di pregio e diventa, accanto 
ad esso, opera di decorazione, che poco ha conservalo dello spirilo 
dell’originale. — La testa della villa Albani è sprovista deU'elmo, 
che non manca al busto valicano. Confesso ingenuamente che io at- 
tacco jroca importanza all'aneddoto di Plutarco, relativo al rapo de- 
forme di Pericle, che merce l’elmo si dice essere .stalo mascheralo 
dagli artisti. — Comunque sia, il ritratto in discorso, che sembra- 
mi essere indubitatamente l'originale, da cui quei lavori dell'rpoca 
imperiale inoltrala sono siati desunti, ci fa conoscere un carattere 
imponente, degno dei demonico Aleniese, le di cui labbra erano la 
sede di quella eloquenza, a cui tulli s'inchinavano, siccome innanzi 
ad ni) dio. Tale forza vi si vede espressa. 

E. Bavim. 


18. Aewdoro colmnla de' doni di Atene ed Efesio. 

I sublimi frammenti nolani già del Magnoucour, i quali sono 
stati pubblicati dal Gerhard all'occorreuza della festa del Winckel- 
mann nel -1841, ritraggono Pandora, la quale riceve la dote d’in- 
cantevole bellezza dalle comuni cure di Pallade e Vulcano. Quest’ul- 
timo pare occupalo dell'acconciatura del capo, mentre Minerva sta 
per accomodarle la vestitura. Molto potrebbe aggiungersi intorno i 
graziosi particolari di questa singolare rappresentanza, ma noi ri- 
serbiamo le nostre osservazioni a qualche altra opportunità, conten- 
tandoci questa volta di proporre soltanto una nuova spiegazione del 
nome NEtlOORfl, concili Pandora in questo disegno comparisce. 
Questo nome è si chiaro, c nella scrittura si perfetto, che non pare 
ammissibile un forzalo cambiamento, per islabilire una forma più 


Digilized by Google 



DELI. I^ISTITI'TO. 


90 


ovvia ed iiilelligibile. Qiè se si volesse entrare neila carriera delle 
conghietlure oltre dell' 'Av«eiJùpx, che è stata proposta, si potrebbe 
pure progettare Onetidora, come presso Suida si rinviene. Ma, come 
dico, questo metodo non sembrami adattato in una leggenda s'i bene 
espressa , clic non Ca scorgere traccia veruna di lettera perduta. 
Perciò credo meglio di cercarne altra spiegazione, attenendomi solo 
a ciò che nella scrittura comparisce. Hcsychius spiega la parola 
vèffij mediante cwpiuffi; e fa conoscere, che essa signi Oca un accu- 
mulamento , che qui si fa dei doni divini di Minerva e Vulcano. 
Sono dunque di parere che Naidora abbia da intendersi in tale 
senso che siffatto nome diventa una variante assai graziosa di quello 
di Pandora. — Uhi ha badato alla natura dei nomi apposti a' di- 
pinti vascolari, avrà trovato ch'essi quasi sempre proferiscono l'idea 
in essi contenuta in un modo multo p.ù articolato e spiegativo che 
quei di antico conio letterario. Qualche volta hanno l'aria di poetica 
parafrasi, e chi non si dà la pena di studiarli sotto tale rapporto, 
molto perde del sugoso loro contennto. Nel raso nostro il nome 
Aetidora, nel senso, in cui l'intendiamo, è molto più significante 
che l’astratta parola Pandora, la quale allude solamente al risultato, 
mentre quella forma ci mostra l’idea nel suo genetico sviluppo. — 
Se noi mal non ci apponiamo, la voce Netidorn ci ritrae quasi ra- 
zione che sotto i nostri occhi ha luogo, indicando precisamente ciò 
che si fa, valeadire la dotazione di Pandora, la quale vien colmala 
di doni da Pallade ed Kfesto. che gareggiano nel conferirleli. 

K. BhAI'V. 


I!>. i\ai)va ipieyaziuiie ddla lena Parca 
nel battorilievo Humboldiaiw. 

Il noto bassorilievo pubblicato dal Weicker (Zeilschritt f alle 
Kunst I, tav. III. p. 196 segg.), il quale ritrae le tre inseparabili 
sorelle, che governano i destini del mondo, n’ esibisce l’una filante. 
1 altra scrivente, ma la terza in un atto che nessuno perora ha saputo 
definire. Che solo l’oggetto che ella tiene in mano, è stato dichiarato, 
ma, secondo me, non rettamente. La letteraria erudizione vi ha in- 
truso la secca simbolica de’ romani poeti, i quali poco capivano, cosa 
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fossero in fondo le Parche, c che mal figuravano questa profonda 
idea, opponendo all’imroaginc della filatura la prosaica metafora delle 
forbici che tagliano il filo della vita. Se l'artista, a cui noi dobbiamo 
questa rappresentanza forse singolare, avesse voluto esprimere que- 
st'ordine d'idee, egli certamente avrebbe dovuto trasporre le figure 
ili tutt'altro modo, ritraendo pur l'azione in maniera più palpabile. 
Di fatti, è manifesto che la figura, cui si crede destinato l'uso dello 
forbici, si trova nella posizione la più infelice che possa immaginarsi 
per tale funzione. Oltre a ciò, le forbici stesse sono foggiate in guisa 
da non potersi affatto riconoscere questo simbolo; chè forbici a tre 
laminctte sono cosa contradi ttoria. 

Per trovare una spiegazione più soddisfacente che faccia giu- 
stizia tanto al rappresentato, quanto al concetto, conviene in primo 
luogo chiarire il filo delle idee che unisce queste tre deità. Klotho 
fila e dà principio alla grande opera, Atropos che dal lato opposto 
a lei risponde , segna con cifra inalterabile i decreti del destino , 
oppure, se li trova già segnati, li recita con tremenda voce. Resta 
Lachesis, che occupa il posto di mezzo. Il suo nome è sì espressivo 
c parlante, che esso solo dovrebbe bastare a precisare le funzioni, 
in cui è rappresentata. In fatti tutte le altre rappresentanze che 
abbiamo di questa dea delle sorti, ce la ritraggono in modo da far 
risaltare l'idea del sortilegio. Sarebbe perù strana cosa, se in un 
monumento sì diligentemente elaborato fosse la terza Parca o tra- 
scurata, oppure ommessa. Chè l'uso delle forbici non in voi ve l'idea 
della sorte, ma piuttosto dell'arbitrio e del duro capriccio. 

E se noi guardiamo bene l'oggetto che Lachesi tiene in mano, 
si distinguono tre foglie o striscio, di coi ella sembra voler trarre 
una alla cicca, appunto come si suol usare net sortilegj. In vece di 
cavare i destini da un'urna, secondo si vede figurato sopra i bas- 
sirilievi di Centoccllc, la deità del bene e male qui li tira nel modo 
più semplice, il quale peraltro c anche il più espressivo. L’idea della 
sorte così non ci si presenta sotto forma di penoso dualismo , ma 
nell’evoluzione più elevata del ternaro, che mitiga quanto può in- 
trodurvisi di sinistro, e che esclude il dominio cieco di bruta alter- 
nativa. Ogni scelta tra due combinazioni sole resta sempre penosa. 

Questa forma del sortilegio occorre pure in altre rappresentanze 
d’arte, le quali, se non appartengono immediatamente all'antichità 
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greca, ne traggono peraltro l'origine. Le pitture della scuola sienese, 
la quale proviene da (]uclla de' Bizantini , hanno conservato molti 
mutivi de' bei tempi dell'arte greca e meritano essere studiate sotto 
questo rapporto più di quello che fin qui non sono state considerate. 
Appartengono a questa classe i grandiosi afireschi del duomo di San 
Geminìano, che porgono le rappresentanze più sublimi della passione 
di Gesù Cristo, per quanto io conosca. Nella crocifissione che di questa 
serie fa parte, vedesi pur rappresentato il sortilegio intorno la veste 
non divisibile del Salvatore, ma non, come al solito, pel giuoco dei 
dadi, anzi precisamente come nel bassorilievo nostro, mediante sorti 
che questi soldati stanno per trarre dalla mano con grande ansietà 
cagionata dalla bramosia del possesso. 

Questo modo di ritrarre la medesima idea può farci conoscere 
almeno, come sia consentanea all'arte figurativa la simbolica che 
tanto nel marmo , quanto nella pittura si è introdotta. Siccome 
qualche volta, per intendere bene l’intimo senso d'un’opcra u’arte, 
il confronto della stessa natura è necessario , cosi occorre sovente 
l’esame comparativo di monumenti che direttamente non hanno che 
fare l’un coll’altro, ma che fanno vedere, come la stessa idea ncU’arte 
del disegno si manifesta sotto le medesime condizioni. 

R. Rraos. 


Ilo. Sarcofago oitienn. 

Nel Museo Chiaramonti trovasi esposto un sarcofago rappresen- 
tante la storia d' Admeto e di Alcestidc, proveniente da Ostia, c pub- 
blicato dal cav. Gerhard nelle sue Anlike BUdwerke-, il (|uale actpiista 
un particolare interesse per la possibilità che ci offre di essere attri- 
buito con certezza ad un’ epoca fissa e definita. Imperoccbà questo 
monumento porta l'epigrafe seguente: 

D . M 

C. IVNIVS . PAL. EVHODVS . MAGISTEB . QQ 
COLLEGI . FABR. TIGN. OSTIS . LVSTRO . XXI 
FECI! . SIRI . ET . METILIAE . ACTE . SACEUDO 
TI . M. D. M. COLON. OST. COIVG. SANCTISSIM 
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Se possiamo dunque riuscire a definire da una parte la durala dei 
lustri, dei ijuali nella iscrizione si mentova il ventunesimo, e dall'al- 
tra l'epoca del primo lustro che diede principio a questa era, ognun 
vede che per semplice calcolo giungeremo a fissare l'epoca anche 
del nostro sarcofago. 

Giunio Euhodo della Palatina tribù era magisler quinquennalit 
del collegio de' fabri tignuarii in Ostia nel lustro XXI. Altre iscri- 
zioni del medesimo collegio presentanci il lustro 11 (Grill. 360, 2), 
XIII ( id. 252 , 6 =» O.. 820 ). XXV ( Grul. 338, i ), XXXIll 
(Kellerm. 274), XXXVl (Marini I. A. p. 232)’, ed ugualmente di 
lustri fanno menzione i titoli di Flavio Hilarinne (Or. 3801), che 
pure spetta ad un collegio di fabri tignuarii, quello d'un collegio 
aromatarwrum (Or. 4064= Mur. 611. 4) e quello dei militi caligati, 
che .sotto Diocleziano contavano il lustro XXIX (Or. 3340 da Maff. 
M. V. 253, 8 ecc.). Si osservi fioi, essersi menzionati in tutte le citale 
iscrizioni dei magiitri quinqutnnaUi, mentre le iscrizioni di collegj 
con .semplici magistri non parlano ma di lustri, ma sempre di anni. 
Ne rileviamo con probabilità essersi ristretta l'era de’ lustri appunto 
ai collegj presieduti da quinquennali. 

Il lustro della repubblica romana si conosce sufficientemente es- 
sere stato il temiK) che decorreva dalla nomina di due censori, fin 
che (lue altri succedevano ad essi; nei collegj però col nome di lustro 
non può indicarsi (jneslo lustro, per co.si dire, pubblico, imperocché, 
prescindendo eziandio dai numeri dei lustri di collegj, che poco con- 
verrebbero ai lustri pubblici (attesoché trattasi ivi di collegj deH'ctà 
imperiale), sappiamo pure, che .suolevano i collegj servirsi d'nna era 
particolare principiando ciascuno a contare gli anni dall’anno della 
sua fondazione. Ne reca prova coneludente il collegio dei magùlri 
rieorum, istituito a Roma da Cesare Augusto; si conosce l’anno in 
cui venne fondato, e .s’accordano poi bene con questo le iscrizioni che 
ri esibiscono dei magistri colla giunta d’un cert,o numero di anni 
(cf.Egger, les Augustales p.14.45; Zumpt. deAugustalibus, p.6 segg.; 
Sarti e Settele, App. ad Dionvsii opus de cryptis Vaticanis, p. 62). 
Se però i lustri dei collegj non sono identici ni lustri pubblici, non- 
dimeno deve credersi sieno essi stati della medesima loro durata, non 
solo per il nome identico, ma anche pel nome e per la natura dei pre- 
sidi , che sempre vengono citati insieme con essi. I collegj romani 
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erano quasi immagini dei municipj; questi in molli riguardi rasso- 
migliavano alla stessa repubblica. Avevano, cioè, de’ magistrati cor- 
rispondenti ai magistrati romani, e fra essi primeggiano i censori, 
detti poi il viri o ////fili quinqutnnaUs censoria polestate dalla du- 
rata del loro magistrato, o semplicemente, ora II viri, IIII viri quin- 
quennales, ora quinquennales senz'altro. Non è qui il luogo di ragio- 
nare più stesamente sul significato di questo magistrato municipale; 
solo osservo cb'e anche il tempo compreso nella loro magistratura si 
designava col nome di lustrum, ciò che si rileva a cagion d’esempio 
dalla bella iscrizione eclanese di Ti Claudio Massimo II. vir quinq., 
la coi madre, morto egli nell’esercizio di siffatta dignità, fece sel- 
ciare uno spazio di tre mila passi sulla strada che menava ad Her- 
doniae intra lustrum honoris eius (Guarini, spicil. ecl. i826, p. 6). 
Tornando ora a’ collegj, e vedendovi i medesimi quittquenncdes, salvo 
che non diconsi più II viri o UH viri, ma magistri quinqtunnales, 
non recherà meraviglia, se vi ritroviamo i medesimi lustri, che nei 
municipj e nella repubblica abbiamo osservati; e sapendo altresì, ebe 
i collegj designavano gli anni dei nomi dei loro maestri, come la 
repubblica designava quelli dei nomi di loro consoli, è beo naturale, che 
quei collegj, ai quali presiedevano dei maestri quinquennali, contavano 
non gli anni, ma i lustri dalla loro istituzione in poi. 1 lustri adunque 
usati nelle ere de’ collegj per la loro durata corrispondono perfetta- 
mente a quei de' municipj, ciò che torna uno stesso col dire, a quei 
della repubblica stessa. 

Ora ci rimane ad esplorare il tempo della fondazione del collegio 
di cui si tratta ; oppure, ciò che per il nostro scopo è di ugual im- 
portanza, di cercare, se fralle iscrizioni ad esso spettanti, ve ne aia 
alcuna che oltre il numero del lustro porgaci pure qualche altro in- 
dìzio cronologico. Disgraziatamente nessuna se ne rinviene con la data 
consolare, e dobbiamo perciò contentarci dell’Orelliana 820, che con- 
tiene una dedica all’ imperatrice Sabina moglie di Adriano. Spetta 
adunque il lustro XIII in essa menzionato all’ impero di questo im- 
peratore, e, se come mezzo termine lo supponiamo coincidere incirca 
colla metà di esso, il lustro XXI del nostro sarcofago cederebbe nel 
primo decennio dell’impero di M. Aurelio. Veggano quei dotti, che 
fanno mestiere della storia dell’arte, se in prò di questa potranno essi 
trovare un qualche lume da siffatta notizia. G. Hsazaa. 
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2t. Giunta. 

Facendo seguito alle osservazioni del sig. doti. Henzen sul sar- 
cofago di C- Giunio Euhodo, non voglio prendere in esame Io stile 
della scultura, aspettando che altre date sicure vengano fissate sul- 
l'epoca di simili lavori; ma noterò primièramente, che gli ornamenti 
del coperchio, cioè le teste a berretto frigio, il timpano, i cimbali, 
le doppie tibie non sono già emblemi bacchici, come piacque chia- 
marli al signor cav. Gerhard (Prodromus p. 374), ma attributi di 
Cibcle, ossia della Madre magna degli Iddii. Giacché la moglie di 
Euhodo, Mctilia Acte, nell'iscrizione ci vien palesata come sacerdo- 
tessa di questa dea. Questa osservazione, quantunque in se di poco 
rilievo, forse potrà fornire lume ad altri simili emblemi, che spesse 
volte vediamo accennati sopra coperchi di sarcofaghi, senza poter in- 
dicare alcuna relazione, che abbiano col soggetto rappresentato sulla 
faccia principale, come appunto avviene nel nostro caso. Imperocché 
se la morte di Alcestide che vi é rappresentata, ha qualche rapporto 
al coperchio, non consiste già questo nei sacri di Cibele, ma nel- 
l'amore coniugale, che secondo l'iscrizione deve riunir gli sposi anche 
dopo la morte in uno stesso sepolcro. La spiegazione di questa scena 
già é data dal Gerhard (I. I.), alla quale peraltro ho da aggiungere 
due cose. La prima riguarda il cosidetto Esculapio, che porta nella 
mano non un serpente, ma un bastone torto, ed è perciò senza dubbio 
un vecchio pedagogo, quale spesse volte ricorre in simili scene. In 
secondo luogo credo, che la presenza d' Apolline non sia bastante- 
mente motivata dalla sola amicizia, che avea colla casa di Admeto. 
L'Alcestide di Euripide ci permette di conferir un'importanza molto 
maggioro a qncsin figura. Ivi v. 22 sogg. Apolline dice: 


iyà> Si, [il) fiiaa^tù p’ «v Sòfioti xix'C, 
Xeinu ftikóòpuv rùvJt ytitàTiiv oxiyijv. 
nSiì Si TÓvSt ©àvKTOv ee’sopw nUas, 
tipi JctvóìtTuv, ò( v(v <t; ’AtSov Sàjiev; 
ui)Xit /«T«Ee«v 
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e nella slessa mossa è rappresentalo il nume sul bassorilievo. Eu- 
ripide poi introduce Tanato in persona , ciò che non trovò conve- 
niente r artista. Nondimeno anche per il nostro bassorilievo le ul- 
time parole, che Àpolline dirigge a lui, hanno il loro pieno eifctto. 
Sono esse (v. 64 sgg.): 

V pr|y (TÙ necùait xamip ùpò( ù» ayav- 

Toio; ♦tpcToc tèdi npài Jópeuj àvip, 

EùpvKT3tu; nip'j>avTo; Irtnuoi pira 
ó;(»ìpa &p-pxni IX TÓTTwv Sva/ttpipuv, 

ò{ Si 5tv6»5eì{ Toldo’ è» ’Adpórou Sópot; 

^ia yxnalxa zitSt a' i^aipiacTUf 
xoS5* i rtap' ipùv aot yctiaiTOU X“P‘5 
Spàatt; 3’ ópotu; raOr’, 3' époi. 

Cosi Apolline diventa il legame, che strettamente connette la scena 
della morte coll’altra seguente, cioè col ritorno d’Alceslide dall’Orco 
per opera di Ercole. 

H. Bhl’xx. 


522. hcrizinnt calidnnia. 

Il sig. Pappadopoulos di Atene ha comunicalo airinslituto una 
iscrizione greca ritrovata da lui nel 4846 Iragli avanzi della città di 
Kaiyilon dell’Etolia. Consiste in due frammenti riuniti fclicemcnle 
da lui, c dice cosi : 

Tò xoivòv AITtlAtlNAAAAv toù diivo; KaXu - 
JiivioNAPETASENEKENKAlEldipiia; 
lòSTPATEÌ SAMENONTElMuSivra vnò 
AiuxtOY KOPNHAlOrSVAAAKAlSùv aòrri 
«NAPAT A0r)(javT« 

Ho ritenuto in parte i supplementi del sig. Pappadopoulos ; solo ho 
creduto doversi aggiungere al nome di chi si onora, quello del padie. 
Ho inoltre alla fine del v. 3 preferito di supplire Tupvdivra viti al tic 
polpa di lui; attesoché sarebbe impossibile di ammettervi l’e invece 
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ili «, f! per uoio«, come egli vorrebbe, iiou può neppure esser preso per 
esercito in generale. Adottato quindi questo supplemento, in luogo del 
suo ovoTfanoaàjuvev, metteremo ló orp«TJu<TÓtt»vev. 

Il nome di L. Cornelio Sulla, che per la rarità sua dà importanza 
al nostro titolo, congiunto qui con quello d’un Etolo, che sotto il 
suo comando si distinse, non ci lascia in dubbio sulla guerra, nella 
quale il Ladas aveva combattuto', cd era essa la guerra mitridatica, 
in cui inf|3tti sappiamo Sulla essere stato accompagnato da truppe 
ausiliari fornitegli dai Greci, e segnatamente dagli Etoli. «Quando 
Sulla con cinque legioni ed alcune coorti ed ale dairitalìa si era tra- 
sportato nella Grecia, raccolse subito dei denari, degli ausiliari e 
lidie provvigioni si dalP Etolia e si dalla Tessalia ». Cosi narraci 
Appiano (B. M. XXX); c consideralo che il nostro Ladas fu onoralo 
da lui per la sua virtù e più tardi postagli una statua dai suoi con- 
cittadini, riesce probabile la congettura del nostro riferente, essere 
esso stato il comandanle degli Etoli venuti in aiuto di Sulla. 

G. Henzev. 


Si.'l. iseriziont latina. 

D e- M 

L. GKATiI . L. E. CLAV 
VERINI . CEMENE 
LI . MIL. FRVM. LEG 
ÌT . AVG . VIX . ANN 
XXXI . MILITAVI! 

AN. XII . FECI! . HE 
RES . Q. AEMILiVS 
.\1AR1NVS . SIN 
GVLAR . LEG. E1 
VSD 


Questo titolo scoperto, tempo fa, nella vigna Aquari fuori di por- 
ta Latina, è rilevante per la menzione d'un lingularit d'una legione. 
Oltre gli equite* lingulares Aurati, e le alae e eohortei singularium. 
che ognuno vede che qu) non entrano, conosciamo tinguìaret tribuni, 
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praefeeli prarlorio . comitlari» ( Or. 35ì29 ; 3530 : 34<W ; Kellorm. 
vig. 403 j ili. 46 — Grut. Sflòj 4; Or. 2003; Steiner Iscr. R. 998 ), 
i quali tirila miliiia romana sembrano aver occupato il grado pros- 
simo ai btntficiarii (cf. Hagenbuch ad Or. 3529), ciò che rileviamo 
dalle iscrizioni Or. 3529 e 3530, secondo le quali un certo Luccio 
Sabino dall’uSìcio di tinguìartt progredì subito al beneHciato, men- 
tre l'altro, Celio .\niceto, si dice «incularti tribuni ipe bentfieiarius. 
Siccome i benffieiarii fra loro erano di grado diverso, cosi che nelle 
coorti dei vigili il benrficiarius tribuni solo dopo diversi altri uffizi 
diventava benefìeiariui praefecti (cf. Kellerm. vig. p. 22.); cosi anche 
i tingulares dei diversi ufficiali devono avere avuto diverso grado fra 
loro. Se poi confrontiamo i pochissimi monumenti che di $ingvlare$ 
fanno menzione, rinveniamo, che in essi quei dei tribuni e prefetti 
spettano alla sola milizia pretoriana ed urbana; quei de' consolari alle 
armate stanzianti nelle provincie; e per confermare di più questa os- 
servazione, aggiungo, anche i benéficiarii de' tribuni e prefetti man- 
care alla milizia, per cosi dire, attiva, e quelli de'consolari all'urbana 
e pretoriana. Arroge che nel titolo nostro Emilio Marino si dice sem- 
plicemente tingularii legionù II Aug., senza che vi sia aggiunto di 
qual ufficiale lo fosse, come farebbe mestieri se vi erano in fatti nelle 
legioni $ingular» diversi. — Il nome dei tinguìartt mi spiego presa 
in quel senso la qui detta parola, secondo il quale vale lo stesso che 
pecaliarit: e.ssere i singolari una specie di ordinanze addette partico- 
larmente a lai o tal tiffieiale. 

<ì. Heszes. 


11. I.KITERATGRA. 

ÀHiigiiiItt htlìéniques par A. R. RaìUjnhr. 

Vnl. I. Athènrt, 4842, in 4.” 

Il pregio e la importanza di questo libro, contenente un 350 
iscrizioni greche anteriori all'olimpiade XCIV, e quasi tutte inedite, 
furono già poste in chiaro dal dott. Tycho Mommsen in questo Riil- 
lettino (4847, p. 443, 444); ed io mi sto contento a fare sopr'esso 
alcune avvertenze specialmente in riguardo alle cose numismatiche. 
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In uiiMscrizioue di Atene dell’olimpiade LXXXV1,3) kggcs» 

. . . xpxaoi) arctTipt; Aa(/'f>a*>)voi: ed il eh. autore (p. 468) opina, che 
Miano cosi indicati stateri d’oro provenienti da Lampsaco, e non già 
impressi in Lampsaco, perchè, a parer suo, non si conoscono stateri 
lampsaceni: ma pure il Bestini ed il Mionnet ne diedero la descri- 
zione di non pochi aurei, che per ragione de’ tipi spettano a Lam- 
psaco. In altra iscrizione attica (p. 234, 232), insieme con gli stateri 
ciziceni c Darici, trovansi nominati i beotici, calcidici, e foeieì; ed 
il eh. autore inchina a ravvisarvi aurei di Beozia, de’ Calcidesi , c 
ilella Focide, benché non ricordati dagli antichi scrittori. Il Millin- 
gen (anc. coins, PI. IV, 44) pubblicò un aureo di Tebe della Beo- 
zia, anteriore ad Alessandro Magno: l'Eckhcl (Sylioge I, p, 28) avea 
pubblicato un aureo de’ Focesi di fabbrica arcaica : ed il Mionnet 
(Suppl. T. Ili, p. 6fl) ne diede un bellissimo statere aureo di Calcide 
della Macedonia, che peraltro sembra posteriore alla sovraindieata 
iscrizione attica. Dalla cifra CllIIC di un'altra iscrizione (p. 223^4) 
l’autore arguisce, che il semistatere fosse una moneta reale, e non 
già iraaginariaj e tali di fatti possono dirsi gli aurei di minor mo- 
dulo, siccome alcuni di Cizico (Mionnet, Suppl. n. 414-424). Nel 
novero degli oggetti sacri dedicati a Pallade ricorre 
xpvaeìt*, pesante 7 dramme e 2'/, oboli. Il eh. autore (p. 467, §. 63), 
in riguardo al suo peso, pensa che questo fosse un vaso d’oro con- 
tenente quattro dramme di un certo liquido: ma tale iptesi arbi- 
traria pare improbabile- Vorrei anzi supporre, che fosse cosi no- 
minata una moneta d’oro, che, pesando quasi otto dramme attiche, 
poteva essere uno statere triplo o quadruplo, secondo la varietà della 
libbra presso le diverse città della Grecia (cf. Eckhcl T. I, p. XL 
et L) : c potea dirsi TsrpàJpajyjiov, non già in riguardo al peso od 
al valore, ma bensì rispetto al volume che si accostasse a quello del 
tetradrachmo d’argento. 

L’importantissimo catalogo delie 284 città tributarie di Atene, 
datone dal eh. autore (p. 289-308), ne può dare buon lume e sus- 
sidio per le attribuzioni di alcune monete greche di sede non ben 
certa e definita. 

11 Milliugen assegnò a Burylu della Troade alcune monetine con 
fepigrafe lilPYj c tanto confermasi pel riscontro delle tavole attiche, 
ove ricorroiHi, fra le città dell’ Ellesponto, BEPTEIS ùcoteIsìs. 
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KI0AI trovasi fra le città della Tracia (p. 298): e ad essa po- 
trebbe forse riportarsi la rara moneta ebe il cb. Longpérier (Revue 
num. T. Vili, p. -421) diede a Cilhro della Tcssalia. 

MAPflNES e MAPfiNITAt trovasi scritto nelle tavole attiche; c 
similmente nelle monete di Maronca della Tracia , oltre la scritta 
ordinaria MAPtlNITIlN, ricorre pure l’altra MAPtlNOJ. 

H1T20I diconsi i cittadini di una città di tenue tributo, nomi- 
nata insieme con altre della Caria: e potrebbe tenersi per la stessa, 
che quella MTZnN ABBAITfìN, che impresse monete di solo rame 
(Mionnet, Sup. Carie, n. 1-3). 

O0OPIOI, O0OPOI, O0OPOS ricorre tra le città tributarie della 
Tracia ; e ad essa potrebbe restituirsi la moneta con la scritta O0. 
che l’ Eckhel attribuiva ad Othry$ della Tessalia , benché non gli 
constasse di una città omonima al monte: tanto più, che il tipo della 
protome del cavallo saliente ricorre in monete di Maronca, e in altre 
della Tracia (v. Nouv. Annales, Pi. B, 1836). 

SKATIOI nelle tavole attiche diconsi gli abitanti di della 
Troade; e nelle loro monete, oltre la scritta più comune JKHTinK, 
trovasi pure alcuna volta l’altra SKATIflN (Eckhel, T. Il, p. 487). 

XEPPONHilTAl diconsi, a parere del eh. autore, gli abitanti 
di Agora , del Cbersonneso dell’ Ellesponto : e nelle monete , oltre 
la corrispondente scrittura XEPPON, ricorre talora un monogramma 
composto delle lettere AI', che potrebbero pure tenersi per iniziali 
di ’Aropà;. 

La scrittura KOPKYPA, che ricorre in iscrizione attica (p. 179, 
171) anteriore alla guerra del Peloponneso, parmi dimostrare, come 
essa non era locale e propria solo dei Corciresi , ma estesa per la 
Grecia, ed anteriore all’altra Kipxupa degli scrittori ; e non già con- 
verso, come opina il eh. autore. 

Fra le città tributarie d’ Atene, ve n’ha buon numero di quelle 
della Caria , e alcune della Licia tino a Faselide ; e ciò conferme 
al racconto di Tucidide (Hist. II, 69), che dice come nell’anno II 
della guerra del Peloponneso Melesandro con sci navi ateniesi girò 
attorno alla Caria ed alla Licia per esigere pecunia dalle città tri- 
butarie. Nella tavola CIC (p. 249, cf. p. 300) Icggesi che i AYKtOI 
KAI ST>' . . . contribuirono mille dramme; ed il eh. autore sup- 
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plisce iVNKfpoi: ma prl riscontro del citato luogo di Tucidide sem- 
bra doversi leggere KAI irMMAXOl. 

Nel novero delle città tributai ie di Alene il eh. autore (p. dOS> 
pone NEAIIOAITAI, c Ki«to>c; iv epixf: ma la forma IViaas)iÌTai , 
da esso lui supplita (n. 199), è falsa, come avverti il dotto Leironne 
(Ree. des Inscr. da I Égypte , T. II, p. 50), ed ivi dee leggersi 
Ni« nólit, e negli altri luoghi NcairoXìTsci. Il NEAnOAITflN dello 
monete imperatorie di Napoli della Caria, o della Ionia che dir si 
debba, si risente de’ tempi della decadenza, e non potrebbe per nulla 
riportarsi all'aurea età di quelle tavole attiche. 

riEAIElZ EN AINAAI (p. 303) si scambia luce con le moiiote 
ANTIOXEIIN TIIN EN IlTOAEMAlil , e simili ( Eckbcl , 1. HI. 
p. 306 , 306). 

In un frammento, scoperto fra’ ruderi de’ Propilei, Icggcsi ri- 
petuto il nome proprio APPABAIoi, ed il eh. autore tiene come per 
certo, ch’osso altro non sia che quello di Arribeo, ’Aòpt_8aio;, re dei 
Lincesti, che potè cosi rimutarsi dal lapicida ateniese. Ma la scrit- 
tura •Appuralo! trovandosi presso Aristotele (Polii. V, 8, 11) e Stra- 
Itone (VII, 326), pare la vera; e l’altra, che ricorre presso Tucidide 
(IV, 79, 83), sarà un vezzo dell’atticismo. 

Le tre pietre angdan, con la scrittura distribuita in due co- 
lonne distinte sopra due delle loro facce (n. 124, 125, 130, p. 230, 
231, 234), e contenente l’elenco di oggetti sacri, forse ne presentano la 
forma delle vetuste xópP«{, che erano ste/e triangolari, sopra le quali 
incidevansi non solo le leggi, ma le scritture sacre altresì (Schol. 
Apollou. Argon. IV, 280; cf. interpr. ad Hesych. v. KùpPtj). Nella 
iscrizione 269 (p. 343, 344), leggendosi Apàxovro; vópov tó» aspi . . . , 
c poscia ap&Ts; può sospettarsi che vi sia ricordato uno degli 
contenenti le leggi stesse di Draconle, o di Sulone. 

Nel bassorilievo, che orna la parte supcriore dei decreti del |k)- 
polu di Atene in favore di quello di Metone di Macedonia (p. 317), 
il eh- autore bene ravvisa elBgiato il popolo, A^psc, di Atene, semi- 
nudo, seilentc in seggiola presso l’Acropoli, in allo di stringere la 
destra del Popolo di Metone che gli sta dinnanzi in vestire succinto 
r. accompagnato da un cane. A parer suo il cane sarebbe testimone 
e. simbolo della fedeltà del trattato; ma pare più verisimilmente sim- 
bolo di viaggiatore, o di popolo dedito alla caccia, quale sarà stato 
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quei di Melone che avca celebri arcieri. L'autore iKtn dà ragione 
del monile di globettini ^monile òaccalutnj rhe ricinge il collo della 
maestosa figura virile del Demos di Atene; ma parmi che confronti 
con cib rhe accenna Tucidide (Hist. L 6) intorno al viver molle e 
vestire delicato degli Ateniesi, anche in tempi anteriori alla guerra 
del Peloponneso. 

La parte superiore di un decreto del senato e del popolo di 
Atene in favore di Solimo di Eraclea , che vien detto proxeno ed 
ruergete, vedesì ornata di un bassorilievo rappresentante una piccola 
figura virile, stante di mezEo a Pallade sedente e ad altra maggiore 
figura virile riguardante Pallade, e tenente con la sinistra una clava 
posata a terra. Il eh. autore (p. 345) lascia in dubbio, se quest'ul- 
tima 6gura rappresenti Ercole, ovvero Teseo. A me pare che vi si 
debba ravvisare Ercole, quale deità principale di Eraclea, patria di 
Sotimo, del pari che Pallade tutelare di Alene. Per sìmile modo il 
tipo dell' 'Opóvwa nelle monete greche per lo più consiste delle li- 
gure delle precipue deità delle due città che di conserto impressero 
le monete medesime (v. Eckhel, T. IV, p. 335). Il eh. autore lascia 
in iiKerto, quale delle tante Eraclce della Grecia si fosse la patria 
di Sotimo; pure, in riguardo alla forma dell'etnico HPAKAEIftTOY. 
può egli dirsi cittadino di Eraclea della Caria , o di Eraclea della 
Biliiiia (cf. Eckhel, T. Il, p. 416, 583; C. Inscr. Gr. n. 2761, 2762). 
La 6gura di Sotimo, assai più piccola di quelle delle due deità, ne 
ricorda quella parola di Orazio (111, 0.1. VI, 5): Diit te minorem 
quod gerita imperat (I). 

L'epigrafe O 4HM02 BASIAEaS APXEAAOV VION APXEAAON, 
scritta sopra un piedistallo che da prima conteneva una dedica an- 
teriore all'Olimpiade LXXXXIV, dal eh. autore (p. 39, n. 48) viene 
riferita al figlio d’Archelao, che per breve tempo fu marito e con- 
sorte del regno d'Egitto con Berenice figliuola di Tolomeo Aulete; 
ma forse meglio potrebbe riferirsi ad un figliuolo di Archelao ulli- 

(1) Nel disegno Pallade pone d piede suo destro sopra il destro 
[liedc di Sotimo (PI. VII, n. 260); ed il eh. autore ( p. ) crede 
che cotale particolarità non sia significativa, ma nata da mera ristret- 
teira di apaiio. Io sospetto che Pallade sia in atto di prendere così pos- 
sesso di Sotimo , che può credersi ascritto fra' cittadini ateniesi ( cf. 
Schueider, Lexic. v. Kriioiti: Euripid. llcraclid. v. 871). 
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mo re della Cappadocia, o di Archelao etnarca della Uiudca (Ecklief, 
T. Ili, p. 201,483), che potè avere il titolo pmùUn (cf. Matth. 
Evang. II, 22; e Flavius, de vita sua sub init.); tanto più, che gli 
Ateniesi onorarono con altra iscrizione (C. I. Gr. n. 361) Berenice 
figliuola di Agrippa Magno, chiamandola discendente da regi be- 
nefattori. 

In altro piedistallo, con avanzo d’iscrizione arcaica, trasmutato 
a servire di base alla statua di un personaggio romano, di cui non 
rimangono che le sole lettere . . . AEt/EAON AIM . . ., il eh. autore 
(p. 40, n. 49) crede nominato M. Emilio Lepido il triumviro. Ma, 
tra perche questi non ebbe magistrature nelle provincie della Grecia, 
e per la notevole particolarità del cognome AEnEAON preposto al 
gentilizio AIMiÀiov, che invalse specialmente neirVUI secolo di Roma 
(v. Borghesi, Fram. Capitol. Diss. 1, p. 50; cf. Bull. areb. 1846, 
p. 39), altri pensar potrebbe ad altro Emilio Lepido, di tempo po- 
steriore (v. Borghesi, Serie dei Gens. p. 98-113). 

Il piedistallo con l’iscrizione lEBASTHI trEIAI (p. 37, n. 49) 
probabilmente sosteneva la statua di Livia ossia Giulia Augusta, che 
in altra iscrizione di .\tene (C. I. Gr. n. 313) è detta £EBASTH 
IIPONOIA; tanto più, che in monete di Emerita, e probabilmente 
anche . in altre di conio romano, Livia medesima vien dotta SALVS, 
SALVS AVGVSTA (Erkhel, T. VI, p. 151, 157). 

G. Gavedoni. 


PuMicalo il dì 31 Luglio 1819. 


Estensore responsabile esilio bravih- 


Digiiized by Google 



BULLETTINO 


ÌU 


dell’institoto 
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N.® Vili. DI Agosto •1849. 


Scavi chiusini. — Adunanze deWlnstùuto. — 
SwIT àpxk Ausilmi. 


I. SCAVI. 

Scavi di Chiusi. 

La illustrazione del gran vaso di Clizia ed Ergotimo, inserita 
negli Annali 4848, mi richiamò a speciali riflessi sul contenuto nella 
pag. 83, ove Fautore espone il dubbio che nel territorio chiusino 
n ancora non si fosse giunti alle tombe appartenenti alFantiea Ca- 
mars; » per cui egli frattanto riguarda il predetto vaso « per il 
primo monumento che si mostra degno della cultura e dello splen- 
dore che ha dovuto regnare alla corte di Porsenna. » 

Le investigazioni da me fatte per varj anni nel territorio chiu- 
sino confermano precisamente il parere del sig. Braun; deploro quindi 
tanto tempo perduto con poca utilità j ma la forza delie consuetu- 
dini locali furono causa in principio di sbaglio sì grave, poiché soliti 
i Chiusini a scavare tombe superficiali, era difficile, una volta tro- 
vate, a persuaderli di abbandonarle, come avrei voluto, lusingandosi 
sempre di ottenere in alcima di esse vantaggiosi risultati che mai 
realizzavansi. 

Abituato a penetrare nelle tombe della Magna Grecia, di Tar- 
quinia, di Populonia, di Corito, non potev' adattarmi a vane ricerche 
in quelle di Chiusi; laonde trascurando le superficiali, presi final- 
mente la determinazione d'investigare colla massima cura quelle ap- 
partenenti all’antica Camars, di cui appunto parla il sig. Braun, 
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ed ebbi la soddisfazione di scuoprirue diverse, le quali, se non cor- 
risposero alle speranze di rinvenirvi oggetti di valore, perchè molte 
affatto vuote, furono importantissime per la scienza, in grazia delie 
pitture effigiate sulle loro pareti, del pari che per la loro architet- 
tura e magnificenza, passando sotto silenzio la preziosa scoperta del 
celebre vaso di Clizia ed Ergotimo. Nè limitare volli le mie ricerche 
ai soli ipogei comuni : 1’ ardente brama di sempre nuove scoperte 
nutriva in me l’ardimentosa speranza di potere dissotterrare le tombe 
dei re o lucumoni di Clusium, ma, ingannato dalle fole di certi autori, 
invano per due anni ricercai se non i ruderi, almeno la ubicazione 
del decantato ipogeo di Porsenna, e finalmente rinunziando a questa 
sistematica investigazione suggerita dagli autori predetti, ricorsi agli 
insegnamenti avuti dalla mia propria esperienza. 

Sicuro ormai della situazione degli ipogei di famiglia, i quali 
occupano la periferia nei poggi che fanno corona a Chiusi per uno 
spazio di circa dieciotto miglia, mi diedi a ricercare le pubbliche 
necropoli e quelle dei re, considerando favola la poetica descrizio- 
ne antica del sepolcro di Porsenna. Tali ricerche però , se non mi 
condussero al conseguimento del bramato intento, riuscirono almeno 
di qualche utilità alla scienza archeologica ; imperocché tra i pochi 
ruderi dell’ etrnsca Chiusi , disseminati sulla superficie del suolo , 
l’esperienza consigliommi a minutamente esaminare il gran tumulo, 
sulla di cui sommità innalzasi l’antica fortezza, e dalla giacitura, 
configurazione, e taglio del medesimo, argomentai, che lungi dal- 
l’ essere stato costruito per servire all’ imbasamento di essa , quel 
colle , reso regolare dalla mano dell’ artefice , rimontava ad epoca 
molto più remota di quella del fortilinio, le di cui vestigia attesta- 
no chiaramente che questo fu costruito negli ultimi periodi del ro- 
mano impero. 

Tali osservazioni, derivanti dalla pratica acquistata in trent’anni 
di studj e di scavi, m’inducono a supporre che nelle viscere di questo 
tumulo, forse unico nel suo genere, rimanga ascoso un magnifico ipo- 
geo, il quale certamente nel caso affermativo non può essere stato 
costruito che per accogliere le ceneri dei re, o lucumoni di Clusium. 
E dai studj fatti su questa immensa moie rilevai che il fabbricato 
interno, oltre a rimanere scavato nella pietra tufacea, dovè essere 
munito di opere murarie ciclopiche, attestandolo gli avanzi di con- 


Digitized by Google 



ni cuiusj. Ilo 

dotti di sculo, a giusta distanza da me ritrovati, ed appartenenti 
indubitatamente a questo tumulo. 

Altra circostanza importantissima avvalora la mia opinione. A 
contatto di questo sepolcrale monumento, se pure non forma parie 
di esso , esiste un edifizio immenso scavato nel tufo , il quale non 
solo si estende sotto terra a tutta la superficie della moderna Chiusi, 
ma in diversi punti prolungasi nelle adiacenti campagne (1). Questa 
città sotterranea che comprende una periferia estesissima, riceveva 
aria in antico da condotti aeriferi, fatti a guisa di pozzi; la profondità 
dei quali variando notabilmente, mi autorizza a dedurne, senza ti- 
more d’ ingannarmi, che la costruzione di questo imponente fabbri- 
cato sia stata eseguita a piani soprapposti , e questa mia opinione 
riceve appoggio dalt'altro riflesso che gli antichi Etruschi, amanti 
com'erano di scavare (quando potevano) nella pietra viva le loro 
tombe, non avrebbero ommesso di trarne tutto il partito possìbile 
da una località che prestavasi mirabilmente alla creazione di una 
pubblica necropoli, sia per il sito più elevato e salubre di ogni altro, 
sìa per essere centrale neirantica Clusium, sia infine per la solidità 
della pietra tufacea ivi giacente, e che prestavasi a qualunque gi- 
gantesco lavoro. E se iu tal parte dell’antica Clusium esistevano le 
tombe reali, o le pubbliche necropoi', conviene arguire che le abi- 
tazioni urbane cominciassero alle falde dì questa collina, e si esten- 
dessero verso la sottostante pianura. 

Che sulla sommità di detta collina non esìstesse alcun fabbricato, 
re lo prova la innumerabìle quantità di condotti aeriferi, i quali a 
guisa di gole di pozzi sorgevano alla superficie della terra , e che 
oggi trovansi sepolti da tutte le abitazioni della moderna città, es- 
sendo cosa manifesta che, se nella prima costruzione dì tali condotti 
si fossero trovati al di sopra altri fabbricati, veniva a perdersi l’og- 
getto dei pozzi medesimi, i quali, come dissi, sono in numero gran- 
dissimo , e ci5 conferma la grande estensione di questo sotterraneo 
monumento. Nè credasi già che questi racconti siano parlo di fan- 


ti) 11 nostro amico e collega, sìg. Denuis, nella recente sua opera 
utilissima : thè cities and cemeteries ofEtruria, London 1848 , 2 voli. 8, 
fa menzione di questi sotterranei (11, p. 334), senza però aver potuto 
esaminarli. là- H. 
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tastiche idee che mi abbiano fatto travedere un immaginario sepol- 
cro di Porsenna; imperocché, non potendo io resistere agli eccita- 
menti di una lusinga che per me era cerlezsa, decisi di penetrare 
ad ogni costo nelP interno del preindicato edìBzio che da tanto tempo 
formava in me subbietto di fondate meditazioni. Quindi disprezzando 
i pericoli di un qualche improvviso avvallamento di terreno , o di 
rovina, m'inoltrai in quei sotterranei a carponi da un'apertura pic- 
colissima che casualmente 'i si presentò presso le mura della mo- 
derna Chiusi, conducendo a ompagno un mio lavorante fido e co- 
raggioso, dopo averlo munito di lumi e di ferri a tutela della vita 
in qualunque evento emerger potesse dall'ardita risoluzione. Ma qual 
fu la mia meraviglia, allorché dopo avere continuato, sempre a car- 
poni, a percorrere un corridore largo tre braccia fiorentine, scavato 
nel tufo, e avente una volta curva per un tratto di circa duecento 
braccia, la terra, da cui era ingombro all'altezza di quasi tre brac- 
cia, continuava costantemente? ... Fu per me quella un'altra ri- 
prova dell'uso funebre di quel luogo; poiché, se a diverso bisogno 
umano, o rito sacro fosse stato dedicalo, era inutile lo averlo ri- 
pieno di terra. 

La prosecuzione del mio incomodo cammino rimase interrotta 
da un avvallamento della volta, ma, fermo nel volermi inoltrare, feci 
rimuovere diversi massi, facendo un foro capace al transito di un 
uomo; ma giunto nell'altra parte, mi accorsi che la terra era più 
bassa assai, e dal vacuo che restava fra detta terra e la volta, de- 
dussi che non la terra, ma il pavimento doveva essere più basso. 
Conobbi altresì ché la frana ritrovata proveniva dalla rovina dell'ar- 
chitrave, o dall'arco di una porta che dava accesso, per mezzo forse 
di alcuni scalini, ad altro corridore, nelle di cui pareti laterali scor- 
gevansi gl’ingressi di stanze egualmente piene di terra, ma questa 
di minore altezza. 

Oltrepassato il limitare della rovina, l'aria divenne più pesante, 
il lume impallidiva e quasi minacciava spegnersi carbonizzandosi la 
fiaccola; il respiro si rese difficile, ed il sudore incominciò a sgor- 
gare sulla fronte. Il mio compagno proruppe nella lagnanza di sen- 
lirti poco bene. Indi a non molto s’intese lo svolazzare di un uccello 
che dalle strida gettate riconobbi essere un barbagianni, convincen- 
domene poi dalle piume biancastre screziate di giallognolo, allorché 
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si rese visibile nel rurritlore ad una certa distanza. Ma se questa 
strige restò immobile a guardarci, non fu cosi di tanti altri notturni 
animali cbe alternarono allo svolazzare un cupo fragore di svariati 
versi, frammisti talvolta a sibili acuti che spaventarono il mio com- 
pagno uella tema di essere in mezzo a serpi, ed altri rettili forse 
venefici. Mancava per vero dire a me ancora il respiro, ma la pas- 
sione per le incominciate ricerche mi rendevano superiore in corag- 
gio air incomodo cbe provavo, se nonché, mosso dalle osservazioni 
del compagno, conobbi che potevo essere abbastanza appagato dei 
risultati di queirardimentosa perlustrazione, poiché confermavano la 
preconcetta mia opinione: quindi dopo quatlr’ore di disagio, e di 
fatica lasciai quei luoghi divenuti per me venerandi. Contento del 
tentativo, ma non appagato, nutrii fino da quel momento il gratis- 
simo pensiero di potere eseguire uno scavo regolare di si vasto edi- 
fizio , in cui devono rinvenirsi monumenti artistici di pregio , e di 
somma importanza per la scienza archeologica: a tal effetto impiegai 
i debiti officii per conseguire il necessario permesso cbe ardirei lu- 
singarmi di potere con sicurezza ottenere. 

La effettuazione dello scavo richiede somma circospezione per 
dissotterrare e ben conservare tutte e singole le parti costituenti il 
materiale di si grandioso fabbricato, aflìdandole alla pianta da estrarsi 
ogni giorno. E siccome contemporaneamente allo scavo debbono farsi 
ristauri indispensabili a riparare i danni causati dalle ingiurie del 
tempo per potere grado a grado inoltrarsi, e avanzare con sicurezza 
nell' interno, cosi converrà che questi siano diretti ed eseguiti sotto 
rocchio esperto di un archeologo pratico. L’ importanza intanto di 
questa scoperta oramai è dimostrata come certa da un primo ten- 
tativo coronato dal più prospero successo. Le osservazioni già fatte, e 
l'esperienza acquistata nell’additare e dirigere scavi consimili fanno 
presagire il discuoprimento di vetusti oggetti, la preziosa materia 
de’ quali sarà forse superata dal valore scientifico della luce che span- 
deranno sulla storia oscurissima dell’età trascorse. Non é dunque 
nemmeno presumibile che il R. governo toscano , protettore illu- 
minatissimo delle scienze e delle arti belle, ricusar voglia quel di- 
screto soccorso pecuniario che sarà invocato, tosto che fruttar do- 
vrebbe per esso l’acquisto di preziosi monumenti, onde arricchirne 
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la t.inlo celebre K. galleria, ej a prò delle scienze e del pubblico 
la scoperta di un vetustissimo edifìzio, che per lo meno attirerebbe 
in folla a visitarlo arclii'olngi , artisti e curiosi cosi nazionali come 
stranieri (-1). 

A. Frahcois. 


(1) Mentre già stava per essere stampata l’ interessante rela- 
zione qui sopra offerta ai nostri lettori, ci giunse la desideratissima 
notizia essere infatti probabile che fra breve si compiranno i voti ivi 
espressi. Ci viene scritto, cioè, all'attuale Ministero toscano essersi 
presentato il progetto d'aggiungere a codesta celebre I. R. Galleria 
una sezione d’archeologia pratica, col particolar incarico di eseguire 
scavi in tutti i siti d'antica etrusca gloria, onde formare un Museo 
patrio d'antichità etrusca. Il qual progetto, se non può mancare di 
essere coronato di felicissimo esito io uno stato, che comprende gli 
inesausti terreni di Pisa , di Cortona , di Chiusi e di tanti altri 
paesi di minor importanza, verrebbe quasi guarentito di risultamenti 
splendidissimi, se in ciò siamo bene informati, che il sig. Francois 
sarebbe destinato per capo di siffatta sezione. Dopo ciò che sui sin- 
golari suoi meriti, sull' infaticabile suo zelo, sull'esperienza sua unica 
quasi ed inudita nel ritrovare i sepolcrali tesori , altra volta si è 
scritto nei nostri fogli ( cf. Bull. 4840, p. 3, e l'articolo sul vaso 
di Clizia ed Ergotimo negli Annali 4848), non potremmo far altro 
se non congratularci con tutti quei che s'interessano per gli studj 
nostri, di cotale scelta felicissima, sicuri allora che fra poco nella 
capitale dello stato che ancora porta il nome dell'antica nazione 
tusca, verrebbe ammirato un Museo che, ne siamo fermamente per- 
suasi , bentosto potrebbe disputare la palma al ricchissimo Museo 
Gregoriano di Roma. Ci auguriamo adunque che un progetto tanto 
utile alla scienza, tanto glorioso per il governo che l'adotterebbe, 
sia tosto mandato ad effetto, mentre non abbiamo voluto celare al 
mondo letterario, quali speranze comincino a rinascere per gli ar- 
cheologici studj. 

La Dibezione. 
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24. Osservazioni varie 
intorno le rappresentanze de' sacrifizj laurili. 

Chiunque avrà fatto attenzione all’apparato de’ sacri&zj che si 
vede rappresentato sopra i bassirilievi romani , che rendono conto 
delle solenni cerimonie , che si facevano in occasione di nozze , di 
trionfi e di simili avvenimenti, avrà notato quel singolare ornamento 
triangolare, che suol trovarsi traile corna della vittima che al sacro 
macello vien condotta. Perora non è riuscito di trovare nemmeno 
il nome definitivo per tal particolare ordegno, il quale certamente 
non avrà avuto solamente qualche simbolico significato, ma pure un 
certo uso. Pensando e ripensando sopra siffatto enimma, io mi sono 
rivolto principalmente allo scioglimento della quistione intorno l’uso, 
a che può aver servito cotale apparecchio. Che, se si volesse con- 
siderarlo siccome puro e semplice ornato, sarebbe cosa stranea di 
trovarlo adoperato appunto in quel luogo, dove al popa che avea da 
tirare il mìcidial colpo, dovea essere di massimo imbarazzo. Il buon 
senso che si manifesta in tutte le istituzioni degli antichi, fa anzi 
supporre , che questo oggetto sia invece stato di qualche utilità. 
Ora se si considera che nel menare al toro designato al sacrifizio 
trattavasi sopra ogni altra cosa della rottura delle ossa che custo- 
discono la giuntura del cervello colla medulla spinale, non è impro- 
babile che gli antichi abbiano saputo conciliare il bello col pratico 
uso, impiegando un ordegno, che fosse atto a rassicurare questa non 
sempre facile, ma importante operazione, avuto riguardo alle super- 
stizioni che si attaccavano alla precisa e non sturbata esecuzione 
della cerimonia. Questa riflessione m’ha indotto a supporre, che il 
triangolo di cui fe discorso, possa aver contribuito a renderla anzi 
più che mai certa ed agevole, facendo esso le veci d’un cuneo, il 
quale appena toccato potesse entrare tra capo e collo, rompendo 
così tutto ad un tratto ogni comunicazione traile due sfere della 
vita animale. 

Egli è manifesto , che il colpo del popa era preparatorio sol- 
tanto in riguardo al sacrifizio che poscia aveva da consumarsi in 
altro modo. La seconda parte di questa cerimonia consisteva nella 
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svenatura della vittima. Qui si tr.ittava di aprire una delle grandi 
arterie, che al centro della vita sono le più vicine. Sembra che ab- 
biano scelto a tal uopo di preferenza la subelavia , e per tagliarla 
con precisione e sicurezza , il personaggio che aveva da compire 
quest'atto, dovea cercare di stenderla col massimo sforzo. Ciò ac- 
cadeva, se si tirava indietro gagliardamente la testa del toro, se- 
condo lo vediamo fare si dalle Vittorie immolanti il toro, si dalle 
ligure mitriache, che nel momento medesimo, in cui danno con am- 
mirabile destrezza il colpo fatale, guardano pieni di contentezza in- 
dietro come per accogliere in premio della loro abilità gli applausi 
dei circostanti. Questo secondo atto peraltro non si comprenderebbe 
senza darsi ragione dell'antecedente. Che non si può immaginare 
forza umana veruna , che sia capace a domare un toro nel modo 
in cui lo vediamo fatto in queste rappresentanze. Se invece si sup- 
pone attonita la vittima , ben si comprende , come l' alata donzella 
0 il frigio mattadore potea impadronirsi del potente animale me- 
diante quella celerità e prontezza di spirito, da cui in simili opera- 
zioni dipende tutto. Il trarre indietro il collo della snervata bestia 
formava il momento caratteristico in tale funzione e perciò l'espres- 
sione omerica, che descrive questo solenne atto, non accenna che 
questa manovera. Senza rendersi esatto conto delle rappresentanze 
in discorso, non si potrà bene comprendere la forza della significan- 
tissima parola «ùspùu. 

E. Rhaok. 


26. Congettura intorno alT esercizio pahslrico 
rappre$enlato sulla cista del Fkoroni. 

È stato di non lieve imbarazzo agli interpreti de' sublimi con- 
torni, che rendono la cista del Ficoroni non che pregevolissima, ma 
unica traile opere d’arte antica, quel giovane, il quale s’esercita nel 
pugilato sopra un’otre appesa ad albero, che si trova nelle vicinanze 
d'una fontana custodita dal vecchio Sileno. Questo panciuto mostro 
si burla delle fatiche delio zelante palestrita, i di cui colpi cupi me- 
nati sulla ridetta otre egli va imitando col battersi il basso ventre, 
il quale gonfio anch'esso a guisa di otre ne risuona come tamburo 
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stemperato. Questo tratto comico-satirico non è senza analogie traile 
rappresentanze d’arte antica, e perciò uno potrebbe contentarsi di 
rilevare tal grazioso contrasto senza considerare gli ulteriori motivi, 
che potessero aver indotto alla scelta di sì strano soggetto. Siccome 
peraltro non c’ è esempio che gli antichi abbiano introdotto simili 
episodj in composizioni di maggiore importanza senza qualche ra- 
gione intrinseca , così siamo obbligati di tentare anche di questa 
circostanza qualche spiegazione che possa soddisfare la nostra curio- 
sità scientifica. 

La rappresentanza della punizione d’Amjkos è modellata sopra 
quella di Marsia, o viceversa. Di Marsia ci vien detto espressamente, 
che della pelle sua sia stata fatta un’ otre , di cui pur Nonno fa 
menzione. Ora mi sembra ben probabile, che anche l’otre della no- 
stra rappresentanza possa aver simile significato. È naturalissimo lo 
ammettere che i Greci abbiano pur detto d’Amjkos, essersi della pelle 
sua fatta otre, che per eterna memoria della vittoria di Polluce sia 
stata appesa quasi ex-voto. Da questa supposizione segue, mercè di 
una combinazione d’idee assai naturale ed alla fantasia ellenica fa- 
miliare, che tale pelle gonfiata dal vento, sia stata adoperata nel- 
l’esercizio e nella prova delle abilità e delle forze dei giovani che 
volevano mettersi al rischio del pugilato. La memoria delle prodezze 
di Polluce dovea di necessità ispirare chi sì slanciava nella carriera 
di tali glorie. 

Di simile esercizio propedeutico della palestra gli antichi autori 
evvero non sembrano aver conservato memoria veruna. La sussistenza 
di tal uso peraltro non è meno probabile, attesoché prima l’antichità 
medesima ci porge qualche analogia nel costume dei gladiatori , i 
quali s’esercitavano in modo assai rassomigliante sul pai**', quindi 
il medesimo bisogno ancor oggi ha conservato Irai pugnatori inglesi 
il medesimo espediente, colla sola differenza, che l’apparecchio è stato 
perfezionato coll’aiuto delle risorse meccaniche de’ moderni tempi ed 
è stato ridotto a quell’uso meramente pratico, a cui sogliono mirare 
tutte le istituzioni recenti. In Inghilterra i pugilatori (prizefighters) 
sogliono servirsi d’un cuscino di cuoio, dentro coi stanno nascose 
certe molle, le quali cedono a grado delle forze adoperale per spin- 
gerle indietro. Mediante una scala, che indica il valore specìfico delle 
forze, impiegate dal campione, vengono esse poi misurale. Gli an- 
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ticlii nc’ buoni tempi non avranno badalo tanto al peso delle forze 
materiali, quanto ai vantaggi che risultavano al ben educato pale- 
strita dalla pratica cognizione dei movimenti alti a sviluppare il 
massimo della forza nel modo il più economico: ciò che si vede es- 
presso a maraviglia nell’esercizio del nostro palestrita, il quale ma- 
novera colla ridetta otre fatta forse dalla pelle d’Amykos. 


E. Bhadk. 


26. Iscrizione tuscolana. 

Devo alla gentilezza del signor cav. De Rossi la comunicazione 
della seguente iscrizione in marmo, recentemente trovata sopra un 
antico sepolcro di non ordinaria mole in Frascati, ed anch’essa scritta 
in caratteri di considerevole grandezza: 

M. COELIO . M. F. VINICIANO 
PR. PRO. COS . TR. PL. Q. 

OPSILIA . VXOR . FECI! 

È importante e per l’antichità sua e per il distinto personaggio, 
al quale ha rapporto. M. Celio Viniciano, cioè, vien menzionalo da 
Celio Rufo in una sua lettera diretta a Cicerone (fam. Vili, 4, 3), 
dalla quale rileviamo che egli nell’anno 703 (=» 5i) con Lucceio 
Hirro ambiva Tedilità, ma ebbe una repulsa. Promulgatio de dùta- 
tore subito deiecit, dice la lettera, ed infatti trai magistrati da lui 
ottenuti non si fa menzione dell’edilità. Quando però riButarono Vi- 
niciano, non vollero per la stessa ragione neppure Hirro per edile. 
Ora si sa, che appunto Hirro fu quel tribuno, che nel 70-1 propose 
la dittatura di Pompeo (cf. Ciò. ad Q. fr. Ili, 8, 4; 111, 9, 3 con 
Plut. Pomp. 54, dov’ è sbagliato il nome di Lucilio in luogo di Luc- 
ceio; Dio. 40, 45), e dall’essere menzionato Viniciano insieme con 
lui a cagione di quella proposizione, che secondo Dione da più d’un 
tribuno fu fatta, ne riesce pnd>abile assai, che a quell’anno 704 spetti 
anche il tribunato di Celio, che dall’iscrizione tuscolana gli viene 
pure allriiiuito. 
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Nella guerra civile tra Pompeo e Cesare, Vinioiatio dal partilo 
ilei primo sembra essere passalo a quello dei Ccsariani: imperocché 
lo rilroviamo in Ponto, dove dopo la sconfitta di. Farnace, Cesare 
lo rilasciò alla testa di due legioni (B. Alex. 77). Era allora pro- 
babilmente che trovavasi egli rivestito dell' imperium proconsolare 
che gli attribuisce l’epigrafe nostra. La pretura non so quando l'ot- 
tenne; secondo la solita gradazione degli impieghi essa doveva pre- 
cedere al proconsolato, il quale, benché al tempo della repubblica 
fosse dato spesse vojte ad uomini pretorii in luogo di consolari, rade 
volle fu dato prima eziandio della pretura. In ogni modo, se mai 
vi fosse dubbio sull’attribuzione <li questo monumento all’epoca della 
repubblica, basterebbe per dissiparlo questa sola circostanza, stan- 
techè dopo la costituzione di Augusto sulla gradazione degli impie- 
ghi una simile irregolarità non poteva mai succedere. 

(ì. Heszek. 


fìiuntn. 

Da lettera del sig. conte B. Borghcsi al (ioti. Henzen. 

Pregevolissima è l’ iscrizione di M. Celio Viniciano scoperta a 
Frascati, e communicatami colla vostra carissima dei 47 febbrajo. 
Non ho cosa da aggiungere o da opporre aU'illustrazione che me ne 
avete fatta. Solo osserverei , che la disposizione dei snoi titoli PR. 
PROCOS. TR. PL. Q. testifica in pieno favore della vostra aggiu- 
dicazione, mostrando che costui fu proconsole prima di esser pretore. 
Conciossiaché viene da ciò comprovato, che questa lapide è certa- 
mente anteriore alla celebre costituzione di Augusto del 737, dopo 
cui la pretura sia effettiva, sia codicillare, fu un requisito indispen- 
sabile per ottenere il proconsolato. È vero che questa regolarmente 
fu altresì la pratica antica : ma è vero pure che negli ultimi tempi 
della repubblica si trova non di rado violata. Sappiamo da Sallustio 
(Cat. c. 49) che nel 694 Cn. Pisene senza essere stato pretore, in 
eiUriorem Hùpaniam qnaettor prò praetore tnmus est, il che vien 
confermato dalla sua lapide presso il Grutero p. 383, 6. Colla legge 
Clodia fu decretato che Catone l’ilticense quaeilor cum iure prat- 
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torio, aditelo etiam quarstore, milterttur in insulam Cyprum, come 
attesta Velleio I. 2. c. 46. C. Cassio questore di Crasso, dopo che 
questi fu ucciso dai Parti, resse per qualche anno il proconsolato della 
Siria, tÌDchè nel 703 fu conferito a M. Bibulo. Ma questi esempj di- 
vennero poi molto più frequenti sotto Cesare e sotto il triumvirato, 
dei quali, senza cercarli, vi citerò solo quelli, che mi sono rimasti 
impressi nella memoria. Antistio Vetere tornò nel 744 dal reggi- 
mento delPAsia, ma non era ancor stato pretore, come feci vedere 
nell'osservazione 7 della decade VII. Sesto Giulip Cesare non era più 
che questore, quando nel 707 fu preposto alla Siria ( Dione 1. 47 
c. 26, Bel. Alex. c. 66). Q. Cornificio dicesi quaeitor prò preutore 
nell’Illirico dall’autore de Bello Africano c. 42. Parimenti C. Anto- 
nio fratello del triumviro ebbe la stessa provìncia da Cesare nel 706 
(Appiano 1. 2 c. 44), e M. Bruto fu proconsole della Cisalpina nel 708 
( Plut. in Bruto), quantunque l'uno e l’altro non conseguissero la 
pretura se non che nel 740. Con esempio identico al nostro, Q. Cassio 
era tribuno della plebe soltanto, allorché dal dittatore gli fu dato 
il proconsolato della Spagna ulteriore (Cesare Bel. Civ. 1. 2 c. 49 
e 24). Finalmente un quaettor PROCOS sotto M. Antonio avrete 
nella medaglia di M. Silano console nel 729, che ho citata nello 
scritto mandatovi su questa famiglia, ed altre cose su questo pro- 
posito troverete nella mìa lettera stampata dal Cavedoni a p. 74 
delle sue osservazioni sulle medaglie della Cirenaica , parlando di 
Pupio Rufo ANTICTPA KAI TAMIAC. Niente osta pertanto che 
anche Viniciano sotto Giulio Cesare sia stato proconsole innanzi di 
addivenire pretore. Trovo peraltro qualche diiticoltà, ch'egli possa 
aver avuto il proconsolato della Bitinia fino dal punto, in cui Cesare 
lo lasciò nel Ponto con due legioni. La difficoltà naKe dalla durata 
del governo del suo predecessore C. Vibio Pansa. Nella mia lettera 
al Sestini sull'era bitinica, ch'egli pubblicò nel N. XXXI dell’an- 
tologia di Firenze, ricordai che si avevano medaglie di Apamea Mir- 
tea, di Nicea, di Nicomedia col suo nome, alcune delle quali mostrano 
la testa di Giulio Cesare, portanti la data degli anni 236, 237, e 
secondo la mia lezione anche del 236. Provai in seguito, rb'ci non 
potò assumere il freno di quelle regioni se non dopo la battaglia 
farsalica, vinta ai 9 agosto del 706, c che lo aveva deposto nel 708, 
avendo Pansa assistilo in Roma aU'orazione che Tullio in quell’anno 
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recitò prò Ligario pridie Kal. priorù mensù interealarù. Quindi quel 
suo proconsolato non potè oltrepassare un biennio, ma quel biennio 
potè ancb' essere scemato di alcuni mesi. S' ignora in qual giorno 
precisamente i Bitini incominciassero il loro anno , ma è forza di 
ammettere che ciò fosse in autunno all’uso degli altri popoli orien- 
tali. Se dunque il consolato di Pansa toccò tre anni bìtinici, converrà 
dire che le medaglie col 235 furono coniate sul bel principio del 
suo governo nell’ intervallo fra il 9 agosto e il principio del nuovo 
anno bitinico 236, determinato all’autunno dal Yarroniano 706. Dal 
che ne consegue che quella col 237 furono stampate dopo l’autunno 
del 707, e quindi o sulla fine di quell’anno, o dopo entrato il 708- 
Al contrario dal racconto dell’ autore de bello Alexandrino c. 77 
apparisce che a Viniciano fu lasciato il comando delle due legioni 
nel Ponto fino dal principio di agosto del 707. Quando scrissi quella 
lettera al Sestini, non aveva alle mani i calendarj del Foggini, onde 
restai ingannato dai fasti della guerra civile premessi dal Lemairc 
alla sua edizione di Cesare, nei quali la battaglia di Zela vien falsa- 
mente assegnata al X/I Kal. Sept. , citandosi il calendario Maffejano. 
Ma il fatto sta che quel calendario non ne fa motto, e che il solo 
a parlarne è rAmiternino, che invece la determina al IV. Non. Au- 
guttù Ora Cesare parti nel giorno susseguente a quella vittoria, ed 
era aspettato in Atene al principio di settembre (Cic. ad Att. I. XI 
ep. 21). È certo adunque che Pansa continuò nel suo proconsolato 
almeno per alcuni mesi dopo che a Viniciano fu affidata una parte 
dell’esercito che aveva combattuto contro Farnace. Lo che essendo, 
io non mi era arrischiato per I’ addietro di riceverlo fra i presidi 
della Bitinia, sembrandomi che la potestà conferitagli non eccedesse 
quella degli altri legati di legione soggetti all'autorità del gover- 
natore della provincia. Ora però che consta in genere del suo pro- 
consolato in questi tempi, ammetterò volentieri, che Cesare fin d’al- 
lora lo destinasse successore di Pansa, e finché non doveva questi 
partire per tornarsene a Roma, gli commettesse intanto la cura delle 
milizie nel Ponto , che dopo la conquista fattane da Pompeo era 
annesso alla Bitinia. E cosi la nuova lapide potrà avere il merito 
di chiudere nella serie di quei rettori la lacuna di un anno, che in- 
terponevasi fra Vibio Pansa e Marcio Crispo, il quale vi è notato 
nel 709 e nel 710. Infine merita un riguardo anche il nome della 
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moglie Opsìlia, che mi riesce nuovo, quantunque lo creda un ar- 
caismo di ortograGa in vece di Obsilia, cb’ è pure una gente anche 
essa quasi ignota, non conoscendone se non che un esempio solo nel 
Muratori. 


27. Taxxa d'Hieron, rajtprexenlatUe il gindixio di Paride I 

ed il ratto d' Siena. 

(Gerhard, Vases et Coupes du Musée de Berlin et d'autres collections 
pi. XI. XII.) 

La più recente opera vascolare del Gerhard, che gareggia per 
isplendore e raffinata scelta di monumenti colle altre molte da que- 
sto dotto pubblicate, ci porge una sublime tazza d' Hieron, che ri- 
trae da un Ganco il giudizio di Paride e dall'altro il ratto d'Elena. ^ 

Siccome i particolari di queste squisite e ricche composizioni danno 
luogo a varie osservazioni, cosi noi credevamo opportuno di comuni- I 

carne qualcuna, dando cosi pure un saggio del valore intrinseco di j 

si splendida pubblicazione (cf. Bull. p. 84, 85). | 

Qui Paride comparisce, come altre volte, colla lira, assiso sopra | 

rialto, al piede di cui trastullasi il suo gregge, mentre dall'altra 
parte Mercurio, appoggiato sopra lungo bastone, porge al leggiadro 
pastore un simbolico Gore, di cui pur s'adornano le tre dee che con- 
corrono al premio della bellezza. Venere porta seco la colomba, verso 
cui un Amore alquanto maggiore degli altri tre, che fanno a gara 
di donare alla dea una corona, stende ambo le braccia come per ac- 
coglierla. Se que' tre Amorini aggruppati devono prendersi per Eros, 

Uimeros e Potbos, non saprei dare a quel quarto megliore denomi- 
nazione che quella di Anteros, qualora questa idea possa convenire 
ad epoca tanto remota, quanto è quella de' vasi dipinti. 

Più importante diventa la rappresentanza corrispondente del lato ' 

opposto, mercè qualche nome parlante, di cui sono fregiate le Ggure 
in azione. Paride munito del petaso e di due lancie, vestito di tunica 
a corta manica e di mantello reale, afferra il polso d' Elena e cerca 
di trarla seco. Essa lo sicgue non senza qualche timore e ritrosia. 

^ Corre dietro a lui Menelao, il quale è l'unico personaggio di questa 

I 

1 

I 

i 

I 
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composizione che sia privo di leggenda (4). Egli stringe due giaveloUi 
e mostra grave risentimento, che viene viemaggiormcnte eccitato 
da donna, la quale si chiama Timadra. L’elisione del v nelle leg- 
gende vascolari è frequente c proviene dal dialetto, che influisce 
sopra i pittori delle stoviglie. Timandra, come il suo nome chiara- 
mente esprime, è gelosa deU’onore virile, ed instiga roffeso marito 
a rivendicare i suoi coniugali diritti. 

Bellissimo e veramente grazioso contrapposto a Timandra forma 
Euopù, la quale cerca di calmare coll’ incanto dei suoi begli occhi 
Vlkario$, che pure mostrasi massimamente offeso per la tradita ospi- 
talità. Che Ikarios tanto per i rapporti mitici, quanto per l’etimo- 
logico contenuto del suo nome (txviopuu) ha certamente che fare col- 
l’idea dell’ospitalità, ed in questo connesso la sua presenza può aver 
sifiàtto significato. A lui sta unito Tytareos (pure scritto coll’eli- 
sione del V ) , il quale come padre d’ Elena esprime coi scrii suoi 
sguardi l’oflesa dell’onore paterno c dei dritti sacrosanti delle fa- 
miglie. 

E. Bradn. 


111. MONUMENTI. 

Del procuratore auguitale ’àpxàr AuviawK. 

In tre iscrizioni greche di Tiatira della Lidia, de’ tempi di Ca- 
racalla, T. Antonio (o Antonino?) Claudio Alfeiio Arignoto, oltre 
molte cariche militari e civili , dicesi insignito di quella di hlrpo- 
nof XipttoTov AK^avqv (al. Aiouiatvc). 11 eh. Bocckh (C. 1. Gr. 
n. 3484, 3497), legge «pni; Atsvtavà;, benché gli apografi più ac- 
curati abbiano àpx^t, e spiega: futi ù eurator Augutti arene £t- 
vianae, senza determinare quale si fosse quella cassa Liviana. 

Io vorrei anzi preferire la lettera Atevutrà;, e intendere 
che Alfeno Arignoto procuratore auguetale del principato limano, 

(4) Il detto personaggio è vestilo come Paride, e porta finanche 
il petaso, segno di viaggiatore. Non potrebbe adunque essere piuttosto 
un compagno di quello, anziché Menelao? G. H. 
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o sia della signoria che Livia di Augusto ebbe in eredità da Salome, 
sorella di Erode Magno, poco prima della morte di Augusto mede- 
simo {Fiat. Ani. lud. XYIII, 2, 2; ef. B, lud- //, 9, 4) : Zatóp» 
ToO 'Hpdt^ou [irraVTÓva, 'louXta 'lapvtay t( xktoXiìiiu 

mi riv Toitapj^Uv irfierav x. t. X. Salome da quella toparcbia, e da altri 
beni che si ebbe da Erode e da Augusto, percepiva una rendita an- 
nua di sessanta talenti (Flav. Ant. lud, XVII, 44, 6); sicché la 
signoria, che da lei ereditò Livia, era tale che bene se le conveniva 
un procuratore apposito. Ed infatti parmi la proposta interpretazione 
quasi accertata pel riscontro di un altro luogo di Giuseppe Flavio 
(Ant. lud. XYIII, 6, 3), ove è ricordato Erennio Capitone, che 
sotto Tiberio trovavasi nella Giudea procuratore (augnatale) (TVamma, 
che era la precipua città lasciata in eredità a Livia Augusta: ó 
Tà: ’lapvta; iitlrponot. Quella toparcbia dopo la morte di Livia sarà 
stata addetta al patrimonio della casa cesarea; e dovette mantenersi 
almeno fin sotto Caracalla. Dovette poi appellarsi Liviana, perchè 
Livia se l' ebbe in eredità prima della morte del marito , che in- 
serendola nella sua famiglia le lasciò il nome di Giulia. Per simile 
modo lAvianum aet si disse dal nome di Livia stessa, padrona della 
miniera (Plinio XXXIV, 2); e parimente Liviana un castello della 
Gallia Narbonese (Sidon. Vili, epist. 3 : cf. Tabul. Peuting.) Non 
saprei ben dire , se la AIBIÀZ di Palestina , memorata da lerocle 
(Wesseling. vet. Rom. Itiner. 748) possa essere la stessa che l'àpxà 
Atpiavà delle nostre iscrizioni di Tiatira, o parte di essa. Alfeno Ari- 
gnoto, che fu anche legista di Seleucia della Pieria e di Alessan- 
dria dell' Isso, potè bene avere tutto insieme l’amministrazione della 
non molto lontana toparcbia Liviana di Palestina. 

Il eh. Franz (C. I. Gr. n. 4640) credè memorato un intrpoxoc 
ipìLtK ’Avruviviavc; in una iscrizione di Palestina. Ma parmi avere 
mostrato (Annali T. XIX, p. 472), che ivi anzi si parla della Le- 
gione 111 Cirenaica Antoniniana. 

C. Cavedomi. 


Pubblicato il di 34 Ago$io 4849. 
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ì. SCAVI. 

o. Scavi di Roma. ' ■ i 

Molti dei nostri lettori, anche fuori di Roma, quando aTranno 
sentito parlare di diverse archeologiche scoperte avvenute nel corso 
di quest’anno dentro le mura di Roma, si saranno maravigliati di 
non averne trovato finora nessuna mensione nelle pagine del nostro 
Bullettino. Ma la nostra scusa è pronta; gli scavi o non sono ancora 
condotti al termine, cosicché giornaliera speranza c’induceva'a ta- 
cere; o i prodotti di essi erano di una tal importanza, che meno 
a preliminari articoli del Bullettino si adattavano, che a memorie 
studiate ed illustrate da incisioni , quali è costume nostro di dare 
nei fogli degli Annali, e nelle tavole dei Monumenti, intanto le 
scoperte sì moltiplicano; e per non essere tacciato di Irascurania, 
l’instìtuto crede suo dovere di additarle almeno con poche parole, 
sia anche nel solo scopo di dire , quali altri lavori sopra essi sta 
preparando. ' 

1 nostri lettori si ricorderanno delle belle ed importanti pitture, 
rappresentanti i fati di Ulisse nella terra dei Lestrigoni, scoperte in 
via Graziosa vicino a S. Maria Maggiore, sulle quali abbiamo dato la 
relazione del sig. cav. des Vergerà (Bull. 4849, p. 47 segg.). Fin d’al- 
lora fu espresso il voto, che gli scavi interrotti, allorché una parte 
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del terzo quadro avea veduto la luce,,foisero ripresi. Ora possiamo 
annunciare non solamente che quel desiderio i adempito, ma che le 
speranze d’allora quasi sono superate dal successo. Il terzo quadro 
adesso è interamente scoperto: vi si vede un'ampia baja; i basti- 
menti di Ulbse in parte sforzandosi di salpare , in parte rotti dai 
sassi lanciati dai feroci Lestrigoni, che emergono da tutti i punti 
delle circonvicine ardue montagne. Ma qui non ancor termina la 
serie delle pitture. Segue, secondo l’ordine del mitico racconto, il 
soggiorno d’ Ulisse presso la maga Circe, e credesi riconoscere nel 
mezzo del quadro gli stessi contorni del monte Circèo. L’oscurità 
dello scavo, ora tutto sotterraneo, non mi permetteva di esaminare 
esattamente le figure. Chiari sono però dalla parte sinistra il basti- 
mento d’Ulisse col nome appostovi OAYCCEYC, dall’altra le figure 
di alcune ninfe , e nella metà del quinto quadro in parte scoperto 
riconobbi subito la figura di Ulisse quasi identica con quella del 
noto bassorilievo , ove l’ eroe disceso all’ inferno evoca l’ ombra di 
Tiresia (Millin., Gal. myt. CLXXV, 637). Dopo migliore esame 
e terminato lo scavo , l’ Instituto non tarderà di darne una esatta 
descrizione. 

Debbo pure contentarmi di poche parole intorno un’ altra sco- 
perta , cioè un cavallo di bronzo , che per caso fu trovato quattro 
mesi fa in Trastevere nel vicolo delle Palme, ora esposto alla pub- 
blica ammirazione nel Museo capitolino. Disgraziatamente ha molto 
sofferto; un gran peso, che gli deve esser cascato addosso, gli ha 
contorte tutte le gambe; si conosce però che era rappresentato cam- 
minando in maniera analoga al cavallo di Marc’ Aurelio sul Campi- 
doglio. Un gran buco sul dorso pare piuttosto aver servito per ri- 
cevere il cavaliere. Lo vidi in presenza di un gran conoscitore di 
cavalli, il quale restò stupefatto della bellezza delta testa; e non 
potei fare a meno di ammirare anch’ io la finezza e Io spirito del 
lavoro, che non esito di dichiarare per greco. Un appoggio esterno 
vien dato a questa opinione dalla maniera , nella quale è tagliata 
la chioma, cosicché ne resta solamente la parte ruvida e ritta. La 
briglia manca, ma reMano visibili alcuni buchi, i quali ci servono 
di chiaro indizio, che essa in tempi antichi realmente esisteva e forse 
era formata di altro più prezioso metallo- 
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Ancora una terza volta il caso è stato favorevole alla scienza. 
Rinnovando o ampliando un condotto sulla piazza del Foro trajano, 
appunto nella facciata lunga meridionale della basilica, gli scavatori 
s'imbatterono in una lapide scritta, e continuando Io scavo giunsero a 
trovarne una seconda insieme con alcuni belli pezzi di architettura 
(v. Giornale di Roma, n. 63, suppl.). Il sig. cav. de Rossi, che con 
immenso zelo deciferò (che tale è la difficoltà, che non si può par- 
lare di semplice lettura), la più lunga di queste lapidi, contenente 
la redintegrazione degli onori di Nicomacho Flaviano per ordine de- 
gl' imperatori Teodosio e Yalentiniano, ci ha promesso di farne un 
ragionato articolo per i nostri Annali. Eguale promessa ci ha fatto 
l'illustre sig. comm. Canina per ciò che riguarda i risultamenti ar- 
chitettonici e topografici dello scavo; cosicché perora non c' è bisogno 
di farne altre parole. 

Già si trova sotto torchio Tesposizione del medesimo sig. Canina 
relativamente agli scavi cominciati già da più mesi nella basilica 
Giulia al Foro romano, da che viene piena conferma all’opinione già 
esternata da quell'esimio topografista nella seconda edizione della sua 
splendida opera sul Foro romano e sue adiacenze. Fralle isoriziooi 
trovate in questo medesimo scavo primeggiano i frammenti di fasti 
di un collegio sacerdotale, che tenne le sue riunioni nel tempio di 
Giove Propugnatore sul Palatino , e annoverò fra’ suoi membri gli 
stessi imperatori (v. l’articolo seguente). 

Questi pochi cenni, che, invero, non contengono altro che nomi, 
basteranno per eccitare la curiosità dei lettori, e mostreranno, che 
r Instituto non dorme, se quasi sotto i suoi occhi la terra si apre, 
per ridonarci una parte delle maraviglie di Roma antica. Con an- 
sietà guardiamo il quotidiano progresso degli scavi, che adesso con 
nuovo zelo si sono ripresi al Foro romano. La Municipalità romana 
somministrando i mezzi , e le autorità militari francesi prendendo 
la direzione materiale si sono riuniti nel bello scopo di scoprir tutta 
l’area del Foro, cosicché ogni giorno si vede svanire un pezzo di 
quella terra , che per secoli ci ha nascosto il sito ed i ruderi più 
importanti per la storia della romana grandezza. Credo di esprimere 
il voto di tutto il mondo scientìfico , se auguro il più prospero e 
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fausto successo a quei che hanno messo mano airesecuzione di un 
piano, a coi anelavano da lungo tempo i dotti. 


H. B. 


b. I$erÌ 2 wm latint uscite dai recenti scavi 
della basilica Gitdia. 

Il desiderio manifestatomi da diverse parti, di vedere, dopo la 
pubblicazione fattiine nel Giornale di Roma (Suppl. al n. 63), uscire 
presto ne’ nostri fogli una copia esatta e restituzione completa del- 
l’importante frammento di fasti sacerdotali, che primeggia fra’ mo- 
numenti epigrafici ritrovati in quel classico luogo, mi spinge a non 
difièrire più a lungo una pubblicazione che aveva io l’intenzione di 
corredare d’un commentario esteso e della illustrazione di tutte le 
particolarità di si rilevante documento. Lo scopo del nostro Bullet- 
tino si è, di portar presto alla generale conoscenza del mondo let- 
terario le nuove scoperte, lasciando ad esso la facoltà di servirsene, 
come e quando ne ha bisogno; e fedele a tale massima fondamen- 
tale deirinstituto, credeva anche in quest’occasione dover rinunciare 
a qoeU'intenzione che, per mancanza di spazio nei nostri fogli, non 
avrebbe potuto mandarsi ad effetto ne’ prossimi mesi. Perciò mi ri- 
stringo qui alla sola restituzione del detto monumento ed alla giu- 
stificazione di quei supplimenti che ne abbisognano, riservandomi per 
qualche altra occasione di tornarvi sopra con più agio (■()• 


(4) I doppj puntini adoperati nella stampa indicano le rasure 
della lapide; i puntini semplici nei vv. 47-24 servono a mostrare il 
numero approssimativo di lettere perdute coi frammenti della pietra 
che dovrebbero ivi inserirsi. Nella restituzione del titolo ho adoprato 
caratteri majuscoli per le parti conservate, minuscoli ordinarj per 
i supplimenti delle rasure , minuscoli corsivi per quei delle parti 
mancanti. 
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Lalerano . «( . Rufino . coi . a. p. R. e. Dccccxtriiti 

in . palatio . in aede • Ioni* . propugnatoris . ex . S. C. 

M. Aurellium . autorirth . caes. ihp. deitinalum 
eooptaverunt . svPRa numerum. 

f*ra*i«5TE.iT.ETTBiCATo . II. cos . A. p. R. c. Dccccixix mata5 (?) 

tn . pa^ATio . Ir arde . loris . rnopugnatorù . ex . S. €■ 

Imp. Cae$. M. Opelium . Severum . Macrinum . Pium. Pel. Aug. poni. max. 
trib. pot. p. p. prò . cos . eooptaverunt . et 

M. Opelium . Antoninum ■ Diadumenianum . nobilissimum . Caesarem 
principem . iurentutis . supra niimerum . eooptaverunt 

Ihp. caes. m. avrelmo . Antonino . pio . peZ. Aug. et Odaiinio 

ADTBRTO cos . A. p. R. c. DCCccLxx . PR. id.iul.inpolatio.inaed.Iovis 

PROPVGR ATORIS EX . S. C. 

/mp. caes. h. avrelutm . Antoninum . pivh . rei. Aug. poni. max. 

(riB. FOT. cos . p. p. pRocos . cooptavtrunt 

Gtaxo . ET . sELEveo . COS . A. p. R. c. DccccixxiJJ.f'i.id.iul.inpalatio 

in (MD. lovls PROPVGIVATORIS . eX . S. C. 

ilf. AureZZsum. Alexandrum. iroBiLissiuTU . caes. supra num. eooptaverunt 

CR. Cl.(?) 5eVERO . ET . TI . CLATDIO Q VIRTI ARO . COS. O. p. R. C. DCCCCLXXXVIJI. 
IRpaZatlO.lR AEDE.IoTIS.PROPTGRATORIS.EX . S. C. (VlIl. k. apT. 

lHP.CAEs.CIuIium.Ferum.Maximinum.pivH . Fdicem . Aug. poni. max. 

TRIB. POT. p. p. PRO . cos COOPTATERVUt 

Imp.Caes.CIul.Maximtno.avG. et. ptpierio. aphicaro . cos . a.p. R. e. 
inpalalio.in oede./ovis.PRopvGRAxoRis.eaiS.C. (occccixxxix.... 

C.Iul. Ferum. Maximum. Germ.priru;. itvertttis . supra num.cooptaverunt 
Betitio(?)Pio . et . FroevLo . porti aro . cos . a. p. R. c. Dccccixxxxi.y(?) 

in paiatto . ir aede lovts . propugnatoris. ex S.C. {kal.iun. 

Imp. Caes. M. Antomum . Gord^anum . Afrieanum . Aug. pont. max. 
trib. pot. cos . II. p. p. prò . eos . eooptaverunt . et 

Imp. Caes. M. Antonium . Aug. f. Gordianum . Afrieanum . Aug. poni, 
trib. pot. cos . p. p. prò . cos . supra numerum eooptaverunt. 

Il collegio, al quale spetta il frammento qu) riportalo, non può 
accertarsi. Dal primo editore si è sospettato essere stato stabilito in 
difesa del principe; ma il tempio di Giove propugnatore darebbe forse 
qualche argomento a sì ingegnosa congettura, se, invece di sacerdoti, 
qui si trattasse dì soldati. Solo potrà dirsi che era assai nobile, non 
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solamente a motivo degli imperatori ascrittivi , ma pure perché il 
celebre P. Marzio Vero non vi fu coottato se non PRAESEINTE 11 
ET condì ANO COS, vale a dire dopo il secondo sno consolato; 
ciò che rilevo dalla copia esatta della Gruteriana 300, 3, che il dott. 
Braun ritrovò a Firenze in un codice del Peruizi, la quale poi mi 
fu comunicata dai sig. conte Borghesi. Presente e Condiano erano 
consoli nel 480 deirera nostra, ed esisteva perciò il collegio al loro 
tempo; cosicché non é troppo esatta Tasserzione del eh. Matranga, 
secondo il quale l’istituzione del nostro collegio non avrebbe oUre- 
poitato la fine del secondo secolo. Se per avventura egli vuol con- 
chiuderlo dalla rarità del cognome di propugnator dato a Giove, resta 
sempre fermo che sulle monete questo si ritrova almeno fin dall’epoca 
di Marc’ Aurelio. 

Sulle coottazioni degli imperatori ne’ grandi collegj sacerdotali, 
ha, dopo il Marini, trattato in ispecie il sig. conte Borghesi nelle no- 
stre Memorie; laonde qui non abbiamo bisogno di parlarne di nuovo. 
È troppo noto che, quando ad essi si conferivano dal senato tutti i 
titoli dell’ impero, nello stesso tempo gli onori sacerdotali furono lor 
decretati, mentre la solenne coottazione ne' collegj si fece colla mag- 
gior speditezza possibile (cf. Memorie p. 487). Perciò tutti i conso- 
lati della nostra tavola corrispondono al primo anno degli imperatori 
relativi, oppure se a’ Cesari si riferiscono, all’anno stesso, in cui fu- 
rono nominati a sifiatta dignità. Potrebbe maravigliarsi taluno, come 
gli atti del collegio, di cui qui parliamo, in uno spazio di non meno 
di quarantadue anni (ché tanti ne corsero dalla prima all’ultima coot- 
tazione registrata) potessero esclusivamente contenere nomi d’impe- 
ratori; ma n’ é facilissima la spiegazione (che per il primo m’additò 
il sig. conte Borghesi), se si confrontano sì l’altro frammento succi- 
tato di essi, e sì gli atti del collegio che il gran maestro testò men- 
tovato ha provato essere quello degli Auguri (cf. Decad. VII, oss. 7, 
riguardo a Fea, framm. p. 7, n. 40; Grut. 300, 4). Quest’ultimo, 
secondo gli atti mentovati, era diviso in tante decurie, quanti erano i 
membri che lo componevano; ed il confronto del più volte accennato 
frammento Grnteriano degli atti nostri, nel quale non si leggono se 
non le surrogazioni successive nel luogo prima occupato da Marzio 
Vero, mette fuor di dubbio che lo stesso sistema siasi tenuto anche 
da quel collegio. Vi era adunque una decuria imperiale, nella quale 
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gli imperalori entravano subito dopo il loro avvenimento al trono; 
e siccome in essa decuria non era che un sol posto, dovuto all'im- 
peratore , cosi è necessario in ufficiali documenti di aggiungere ai 
Cesari coottati sempre il supra tiumerum , che nella seconda linea 
si è conservato in parte riguardo a Caracalla. Vale lo stesso, se due 
imperatori ad un tempo medesimo vengono coottati; che uno allora è 
necessariamente sopra numera rio. E sia detto questo in giustificazione 
de' miei supplimenti delle linee 8, 46, 23 e 29. Ad altri lascio di 
decidere, come Geta, oppure la rasura del nome suo possa mancare 
fra la seconda e la terza riga. Per me, siccome di tale rasura non ho 
potuto scoprire nessun vestigio, così suppongo essere stata rinnovata 
l'intera tavola, sulla quale il nome di lui si leggeva. 

Il documento nostro consiste di nove, o piuttosto di dieci fram- 
menti, otto de' quali con facilità unisconsi, anche senza che uno sappia 
intenderne il contenuto. Uno, che contiene le lettere 

I . A 

PI 

I 

non si combina colle parti finora scoperte; sul decimo sono diver- 
genti le opinioni de' dotti, sui dove abbia da collocarsi. Il eh. mio 
predecessore l’ha posto alle righe 6 e segg., saltandone però la se- 
conda linea che infine porta ancora gli avanzi della voce IN. Sem- 
brami però errore di stampa anziché equivoco dell'editore, il quale 
avrà voluto metterlo alle lince 3 e segg.; che in tal caso corrispon- 
derebbe almeno il CN con un pajo di consoli, l'IN annesso coH'in 
palatio, ed i titoli di imp. Coti, e trib. poi. converrebbero a ma- 
raviglia alle linee abrase, mentre nella copia data nel Giornale di 
Roma le lettere CN ed IN cadono in linee che contengono nomi im- 
periali cassati, prescindendo dalla circostanza che nella lapide non 
si sono cancell.'iti se non quattro versi, mentre nell’apografo stam- 
pato cinque se ne sono indicati. Sono queste finezze di cui forse si 
riderà chi non è pratico di questi studj, ma che spesso decidono di 
quistioni importantissime. Infatti, quando alcuni giorni prima della 
pubblicazione, il eh. editore colla gentilezza che gli è propria, mi 
fece vedere la copia sua già composta, gii additai la mia convinzione 
che l'indicato frammento non potesse star nel lungo voluto da lui. 
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mostrandogli pure dove io lo metterei. Egli peraltro non seppe per- 
suadersene; e confesso che anch'io, conversando con lui per istrada 
ed alta luce d’una hnestra di bottega, non badai bene alla stampa, 
credendo infatti egli avere inserito il frammento al terzo verso. Al- 
trimenti avrei forse potuto convincerlo più facilmente. Intanto, per 
essere certissimo del fatto mio, pregai il eh. cav. Canina di farmi 
di nuovo osservare il monumento ora conservato ne’ Magazzeni del 
Museo Lateranese; ed egli ebbe l’esimia gentilezza di condurmi là in 
compagnia del sig. comm. de Fabbris, Direttore de’ Musei pontificj. 
Il monumento , scritto a sette epoche diverse , è naturalmente di 
caratteri diversissimi, e la scrittura, mentre nelle prime righe an- 
cora è sufBcientemente buona, degenera verso la fine in modo tale 
che facilmente per mezzo de’ soli occhi uno può giudicare, se tale 
o tal frammento possa appartenere ad un dato luogo della lapide. 
Era perciò evidente ai detti signori, pregati d’essermi testimonj del 
fatto, che il ridetto frammento non poteva stare al luogo, dove lo 
mette il Giornale di Roma, ma che perfettamente il carattere con- 
viene col luogo, al quale io poi lo collocai, quantunque esso non si 
attacchi direttamente al marmo, essendosi smarrito il frammento in- 
termedio che contenea il nome forse più interessante di tutti. Posto 
poi, il eh. Matranga abbia voluto annettere il frammento al verso 
terzo dell'iscrizione, dove, ho detto, esso sarebbe molto meglio col- 
locato, si oppone a tale opinione, oltre la totale diversità de’ carat- 
teri, il diverso prenome del console Presente, che è notissimo es- 
sersi chiamato C. .ffruMius Praetem. 

Credo con ciò aver mostrato, che il frammento non possa stare 
nel luogo assegnatogli, neppure in quello che forse si voleva dargli. 
Resta a provare che appartenga là, dove io l’bo messo. Ed in primo 
luogo m’appoggio sull’identità de’ caratteri in questo frammento con 
quei del rimanente paragrafo spettante alla coottazione dell’impera- 
tore Massimino; argomento sufficiente per chiunque può osservare 
l’originale. Siccome peraltro non tatti possono accertare siffatta ve- 
rità coi proprj occhi, cosi sarà necessario portarne altri argomenti, 
di cui ognuno sia in grado di giudicare senza ispezione oculare del 
monumento. Perciò faccio osservare che le lettere CN che indicano 
un nome di console, combinano nella mia restituzione colla riga del 
consolato, l’in col palatici l’imp. Caet cade in una riga, nella quale 
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non è cancellato se non il nome dell’ imperatore condannato, mentre 
il Piwn si è lasciato incolume-, trib. poi. ugualmente s’attacca ad un 
verso intatto, mentre, se il frammento volesse mettersi nel luogo sup- 
posto dal Matranga, sarebbe singolare di veder stare quelle parole 
sul principio di linee completamente abrase. Finalmente l’ultima riga 
cancellata concorda benissimo col consolato di Pupienio Africano; chi ( 

Africano, il cui gentilizio qui emerge per la prima volta, aveva per 
collega l’odiato imperator Massimino, il cui nome doveva cassarsi. 

Non ignoro che alla mia opinione s’oppone l’autorevole giudizio d’uno ^ 

de’ più insigni dotti di Roma, il quale pel collega tanto desiderato 
di Ti. Claudio Quintiano ha dichiarato il T. Giulio Clatio Saturnino 
della hilibra del Museo Kircheriano. Mi perdonerà, spero, queU’uomo 
dottissimo, se mi permetto di dubitare, se infatti questo personaggio 
si nomini come console, o piuttosto come preside provinciale, essendo 
noto come il titolo di (mennòf ossia eontularù sin dalla seconda metà 
del secolo secondo principiò a distinguere i legati che prima avevano 
avuto la gestione de’ fasci. £ segnatamente ricordo il titolo n. 46H 
del C. 1. Gr. , nel quale si usa la medesima formula frour ecc. vna- 
Tviomoi ecc., dove male il Letronne e con lui il Franz hanno sup- ^ 

plito «vduicKTivavTa; , non rammentandosi che il titolo spetta ad un ^ 

preside della Palestina, che non ebbe mai proconsoli. Non so perciò 
persuadermi che il monumento non sia provinciale, e mi conferma 
pure nella mia opinione il confronto della tavola 45 del 4847 dei 
nostri Monumenti, sulla quale vedo figurati pesi antiocheni, che pure 
esibiscono la formolo hmt ecc. Svanisce adunque per me la difficoltà 
invincibile che si potrebbe opporre, se fosse certo un prenome di- 
verso di Severo. — Esaminando poi il frammento da se solo, ci ac- 
rxirgeremo che quegli che si coottò, era imperatore. Restano adunque 
esclusi tutti i Cesari; e, per non parlare de’ principi del primo secolo, 
a’ quali non converrebbe il carattere della scrittura, sarà necessario 
di cercare, quali imperatori nel secondo e terzo secolo vi erano, i 
cui nomi potevano cancellarsi, ed i quali non erano stati Cesari prima ( 

di essere Augusti. Senza entrare qui ne’ dettagli di questa ricerca, 
che per altra occasione mi riservo, dico semplicemente che soli re- 
stano Didio Giuliano, Macrino ed Elagabalo esclusi per mezzo dello 
stesso nostro monumento, Filippo il padre, Treboniano Gallo, Emi- 
liano, Floriano e Gallieno. Ma sono abbastanza noti i consoli desi- 
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gnanti l'epoca UeiraTvenimeDto al trono degl’ indicati imperatori ed 
in essi non vi è nessnn Cneo; restano dunque esclusi. Vi sarebbe 
ancora Quintillo, surrogato al fratello Claudio nel 40S3, Flavio i4n- 
tiochiano et Furio Orpkilo eo$, de' quali s'ignora il prenome; ma 
Aureliano occupò il suo posto sotto i medesimi consoli, cosicché nel- 
l'ultima riga del nostro frammento essi dovrebbero di nuovo nomi- 
narsi; ed essendo cancellata questa riga, non si vede ragione, perchè 
non furono cancellati i loro nomi, anche dove per la prima volta si 
leggevano. Esclusi adunque anche questi, non resta in fatti se non 
Massimino, al quale io ho riferito il frammento in discorso. Resta 
indeciso, qual sia il gentilizio di quel Severo, collega di Quintiano, 
e solo ne abbiamo guadagnato il prenome- Possiamo dire però che 
il suo gentilizio era un nome breve assai, abbreviato oltracciò nel 
documento nostro, e forse potrà essere stato pure un Claudio, della 
famiglia di Cn. Claudio Severo, console nel 899, quantunque non 
piaccia troppo l'abbreviazione del Claudio, scritto per intero nella 
medesima linea. 

Il resto de' supplimeuti è tale che appena ha bisogno d'esscr giu- 
stificato. Intanto a chi si sarà maravigliato che ho osato inserire nei 
vv. 3, 40, 44, 47, 34 anche la data del giorno delle coottazioni relar 
tive, farò osservare che mi sono prevalso della considerazione che, 
combinando perfettamente il giorno della coottazione di Elagabalo nel 
collegio nostro con quella fra' sudali Antoniniani (Memorie p. 465 1. 6; 
cf. p. 487) e fra' fratelli Arvali (Arv. tav. XLI, b), è probabile che 
generalmente siflatte coottazioni solessero farsi nel giorno identico 
per tutti i collegi; e siccome abbiamo veduto altresì che i collegi sa- 
cerdotali suolevano affrettarsi a fare quell'atto di adulazione, così, 
dove non si conosceva il giorno da qualche altro indizio, ho almeno 
voluto indicare la data approssimativa, calcolandola sulle date cono- 
sciute della ricognizione dalla parte del senato. E con ciò credo di 
avere soddisfatto alla promessa fatta sul principio di quest'articolo, 
di volere soltanto giustificare i supplimenti da me ricevuti, mentre 
devo dichiarare ancora che il supplimento del v. 24 mi fu suggerito 
dal sig. conte Borghesi. Le dotte cose ch'egli graziosannente mi scrisse 
intorno a que' consoli, saranno pure riservate per un lavoro più esteso 
sull'Importante nostro monumento. 
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Credo poi utile di rendere di pubblica ragione anche le due iscri- 
zioni votive indicate con qualche inesattezza nel medesimo articolo 
del Giornale di Roma. In una di esse si è stimato nascondersi il nome 
di Btrecinzia, mentre semplicemente dice prò salute ecc. 

lE 

CTORl/ 

IVDI CAESAR 
EMANICI 
X. TR. FOT. VI. 

3S . DESIG. UH 
VOTO SVSC 
V R I A . Q. F 
A V R I . P 

L'altra è dedicata a Tiberio, ma da un Geminio, non Gemino, che 
non può mai essere gentilizio: 

TI. CAESARI Divi 
AVGVSTI . F 
AVGVSTO . pontifici 
MAXIMO . PRINCIPI 
OPTIMO 

C. (ÌEMINIVS . Q. F. CAM. 

ATTICVS 
AVRI . P. V 
ARGENTI . P. V 

Ambedue adornano piccole basi che forse sostenevano una volta sta- 
tuette; la seconda rapportasi a Tiberio nella sua dignità di pontefice 
massimo. Il frammento poi a grandi lettere, ma poco incavate, sul 
quale il riferente del Giornale di Roma lesse il nome di un M. Au- 
relio, c il seguente: 

FOBTissiHo clementis$imo(?) 
FORTISSIMO laviCTissmo principi 

INVICTISSIM DOHiao hostbo tmp. Caes. 

DOMINONOSTI hakco avb. vAÌ(erto) Maximiano P. F. 

-MARCOAVR.V^ ineicto semper Augusto cet. 


I 


prò talvTE et 

eiCTORIA 

Ti. CÌavdi caesarù 
Aug. GeRMsmci 
poni. max. th. fot. vi. imp. ari 

p. p. COS . DESIG. mi 

ex VOTO svscepto 

FeIVRIA . Q. F. . . 

AVRI . P. . . . 
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ed è importante , per quanto probabilmente appartiene ad un mo- 
numento eretto a tale imperatore in ricordanza della riediScaiione 
della basilica Giulia, cbe sappiamo essere stata restituita appunto 
da Massimiano e Diocleziano. Merita ancora attenzione il frammento 
citato in ultimo dal cb. Matranga, il quale, benché sia strano da vero 
il TARRACIBA, non aveva però il diritto di cambiarlo in Tarraeio, 
molte stranezze rinvenendosi nelle lapidi , che qualche volta dopo 
molti anni di ricerche ricevono airimprovviso uno schiarimento ina- 
spettato. Perciò convien registrare qui anche quel frammento, il quale 
c di cattivi caratteri: 


XIT.4TE TARRACIBA 

.... \AR10RVMQVISIBIPECVN .... 

... .IRA DISCIPLINAM ROMAN. . . . 

VINDICARE CONSVEVER .... 

Al disotto leggonsi alcuni caratteri piccolissimi e mal andati , che 
per certo non guarentirei dire NV . . INIVS QVODVVIDI, avendo 
altri letto VVERO. 

G. Hbnzen. 


Appendice- 

tifi citato numero del Giornale ufficiale si leggono le importan- 
tissime iscrizioni di due basi di statue rinvenute nel Foro trajano. 
Noi qui soggiungeremo della prima una copia, la quale a chiunque 
si voglia provare a confrontarla con quella del detto giornale, ap- 
parirà di gran lunga più completa ed esatta. Dell’altra difficilissima 
e lunga iscrizione, risgnardante Nicomacho Flaviano (I), celeberrimo 

(I) L’Osservatore romano nel suo Num. 8 ristampa le tre iscri- 
zioni edite dal Giornale ufficiale; ed oltre gli errori che si leggono 
in questo, molti e strani ne aggiunge nella copia dell’iscrizione di 
Nicomacho. Crediamo opportuno di avvertirne i nostri lettori, poiché 
1’ estensore di quel periodico chiude il suo articolo colle seguenti 
parole : « assicuriamo che afibiamo toUi oleum errori incorti nelle 
altre pìMlicasioni ». 
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perionaggio de' tempi di Teodosio il Grande, non facciamo parola, 
poiché ne daremo il facsìmile e la intera lezione con i necessari w- 
menti nei nostri Annali sotto torchio. 


FL. SALLVSTIO . V. C. 

CONS. ORDINARIO. 

PRAEF. PRAET. GOMITI. 
CONSISTORII . VICARIO. 

VRBI . ROMAE . VICARIO. 
fflSPANIARVM . VICARIO. 

QVINQ. PROVINCIARVM. 

PLENO . AEQVITATIS 
AC . FIDEI . OR . VIRTVTIS 
MERITORVMQ. GLORIAM 
MISSIS . LEGAT. IVS . SAC 
HISPANIAE . DICAVERVNT. 

Nel lato: DEDICATA V. KAL. IVN. 

DIVO . lOVlANO . AVG. ET . VARRONIAN . . 

coss. 

G. H. 


II. MONUMENTI. 

BoiiorUievi del Mausoleo recati da Boudroun 
al Museo britannico. 

Allorquando io mi misi a ragionare intorno quel brano di fregio, 
che la sig. Sibilla Mertens-Schafhausen fece conoscere all’Instituto 
ed al dotto mondo mediante gessi gentilmente procarati, io dovetti 
*PPOggi»nni alla testimonianza de’ sigg. Newton e Birch , che mi 
assicuravano dell’identità dello stile, che si osserva tra’ bassorilievi 
venuti da Boudroun ed il marmo che sta esposto nella villetta del 
marchese di Negro a Genova. Ora, che ho avuto l’opportunità di 
guardare con occhio critico l’intera serie, a cui sta unito quel gesso 
che io stesso mandai da Roma a Lcmdra, sono venuto alla seguente 
conclusione. 
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11 bassorilievo genovese corrisponde esattamente, per altezza, trat- 
tamento generale ed anche per il carattere della rappresentanza, ai 
marmi d'Alicarnasso. Non c'è stato veruno che non abbia riconosciuto, 
a prima vista, tale intrinseca affinità, e tutti convengono che ambedue 
i marmi, vale a dire tanto quei che Sir Stratford Canning nel 1846 
inviò a Londra, quanto quella lastra che uno degli Spinola riportò 
quasi trofeo a Genova, appartengono ad uno stesso monumento. 

Ma esaminando più accuratamente i bassorilievi recentemente 
venuti da Boudroun, io mi sono presto ed interamente convinto, che 
essi medesimi formano due serie tra di loro ben distinte. Chè non 
solamente è diversa l’esecuzione materiale di si sublimi sculture, ma 
anche le proporzioni delle figure, le quali a’ critici superficiali hanno 
recato scandalo per la loro smisurata lunghezza. Ho potuto verifi- 
care che questa particolarità alquanto strana occorre di preferenza 
in quelle lastre eh’ io assegno alla seconda serie, mentre chiamo la 
prima quella che ci porge il pezzo il più conservato, che si distingw 
per sorprendente finezza di disegno. Di tutte queste cose potrà sol- 
tanto discorrersi con vantaggio, allorquando saremo in caso di met- 
tere disegni sotto gli occhi de’ nostri-leggitori, ma intanto la curiosità 
dei dotti sarà appagata, anche mercè quelle notizie statistiche che 
sono in caso di offrirne. 

Sono in tutto 43 lastre che formano queste due serie, le quali 
sono ad un dipresso della medesima lunghezza. Lo spirito, da cui 
sono ravvivate le figure, è grandioso e potente. 1 marmi di Phigalia, 
che trovansi collocati al di sopra di essi, ma in un lume molto più 
vantaggioso, scadono a tal segno, mercè l’ imponente forza del para- 
gone, che non si comprende più l’ammirazione che in un tempo hanno 
incontrata. Fanno l'impressione di lavori di scarpellino, eseguiti an- 
che in rimota provincia. Ma dall’altro canto i marmi di Boudroun 
sfigurano in confronto coi bassorilievi del Partenone, che eclissano 
ogni altra opera di scultura antica e moderna. 

Qual sia intanto l’efietto che questi marmi sono capaci a pro- 
durre sopra la fantasia di esperto e sensibile artista , lo mostra il 
caso di Thorwaldsen, il quale, passando per Genova, ed imbatten- 
dosi col ridetto marmo del march, di Negro, ne fu preso da tale 
entusiasmo, che gli tolse ogni pace; e ben s’avvide il grande scul- 
tore, ehe qui era messo in azimie un principio di bello affatto nuovo, 


I 
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di cui perora non si avea avuto conteiza dai marmi greci di primo 
rango, che erano venuti a generale cognizione. Del movimento ora 
burrascoso ora placido dei sentimenti e delFanima intera neppure i 
marmi di Fidia, nè gli altri capi d'arte antica non ci danno veruna 
idea concreta; e se tra quest’ultimi ce ne sono di quei che per la 
loro tendenxa rassomigliano a questi prodotti della scuola, o almeno 
del secolo di Scopa , essi puranche non sono stati bene intesi , nè 
giustamente apprezzali. 

Per me non sussiste più dubbio veruno: 4, che tutti questi basso- 
rilievi appartengano al celebre Mausoleo eretto da Artemisia; % che 
abbiamo i lavori di tre di quei maestri, di cui Plinio fa menzione, 
e che gareggiano Ira di loro per eccellenza, precisamente com'egli 
dice; 3, che il pezzo genovese, siccome b il meglio conservalo, così 
sembra pur essere il più perfetto, almeno il più potente d'azione, 
benché anche le altre lastre facciano scorgere tratti realmente su- 
blimi, di cui ogni cuore tenero vien profondamente commosso. 

Il gesso non rende che poco di quella raffinata bellezza che ci 
manifesta il pezzo genovese, lo ho passato ore intere a più riprese 
innanzi a questi avanzi, che forse non hanno uguali nel mondo, se 
si vuol apprezzare giustamente e congruentemente quell'inesprimi- 
bìle e specifico del bello, il quale una volta sola occorre, e che lo 
stesso autore non è capace di rivocare alla vita , dopoché l'ora di 
poetica ispirazione per mai sempre è sparila. Di questi contrassegni 
d'originaliU incomparabile si sono conservate le treccie nel non mai 
bastantemente encomiato marmo del marchese di Negro, che ora si 
trova • storicamente collocalo. 

E. Bradk. 


Pubblicato il di 30 Settembre 4849. 


E$Un$ore reepontabile bmilio mhavu. 
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DELL’lNSnTUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
N.® X. DI Ottobre 1849. 

Adunanze deW /nstituto. — Monumenti del Museo britannico. — 
Annotazioni agli Annali 4840. 


I. ADUNANZE. 

28. Vera lezùme della voce etnisca Talmethi. 

(Cades, Centuria III, 32.) 

Il prof. Panofka proponendo una nuova spiegazione della voce • 

ctrusca Talmethi, che si vede apposta ad uomo, il quale s’inchina 
sopra un serpente che sta per uscire dal seno della terra, ha messo in 
dnbbio la lezione finora generalmente adottata. Egli legge Talinethi, 
sciogliendo la lettera lf| in Id I • Cotanto avvaloramento degli elementi 
paleografici presenta peraltro più cTuna difficoltà. Non viene fatta 
giustizia alla vera forma del |d etrusco, ma più di tutto la forma 
della parola cosi ottenuta pecca contro il costume etrusco, il quale 
non ammette sì frequenti vocali. Chè gli Etruschi sopprimono le vo- 
cali dovunque possono; e forse qui, dove lo spazio strettissimo ac- 
cordato a leggenda gemmaria invitava a compendiosa scrittura, ne 
avrebbero certamente cavato profitto. — Ma per assicurarmi contro 
ogni illusione, ho dato ad esaminare l’impronta dello scarabeo, che 
porta tale leggenda, a tutti i miei colleghi in una delle nostre set- 
timanali adunanze, ed essi concordemente hanno dichiarato, che la 
vulgata lezione non è soggetta a dubbio veruno, e che invece quella 
proposta dal Panofka non pub sostenersi. È dunque probabile che 
l’impronta, di coi questo dotto ha fatto uso, sia stata difettosa, ri- 

40 


Digilized by Google 



1 


'146 >• ADDNAIIZE 

manendo lesa la giuntara d’ona delle gambe della lf|. — La parte 
ermeneutica degli scarabei etruschi è perora poco coltivata e non 
si può negare, ch’essa porge grandi difficoltà. Se mai è necessario 
di studiare l’idioma particolare d’una classe di monumenti, essa cau- 
tela in questo caso diventa doppiamente importante. Cbò lo spazio 
limitatissimo accordato all’artista e lo stile rigido, che s’oppone ad i 

ogni libero sviluppo dell’ idea accennata , producono rappresentati , 
che soltanto quegli può rettamente intendere, che sa apprezzare ogni 
lieve tocco e ha sempre in mente il recondito senso, a cui questi 
geroglifici figurativi alludono. Anche qui peraltro le leggende spesse 
volte sono più d’imbarazzo che d’aiuto, e generalmente esse vengono I 

piuttosto illustrate dal figurato, anziché sieno propriamente illustra- 
tive. La spiegazione che ho data della leggenda io discorso, non è 
stata derivata dal rappresentato , ma ottenuta meramente per un 
esperimento grammaticale o linguistico. Essa intanto offre il van- 
taggio del non trovarsi in contraddizione col soggetto ritrattovi, at- 
tesoché ad Admeto, per cui abbiamo spiegato Talmethi, convengono 
a maraviglia ■ serpenti. I 

E. BaAoa. 


29. Da rapporto del $ig. prof. Pàppjdopovlos <T Atene. 

Il sig. prof. Pappadopoulot d’ Atene ha gentilmente mandato al 
nostro Instituto i disegni di alcune antichità recentemente rinvenute 
nella Grecia , corredandoli di un dotto suo comentario , che per lo 
spazio ristretto dei nostri fogli siam costretti a dare in estratto. 

In un frammento di terra cotta che faceva parte una volta del 
manico d’un vaso, egli lesse impressa la parola IKION, ’lxiwv, che 
riferisce all’isola di ’Ixò;, situata, secondo Strahone (IX, 5, p. 306 
ed. Tauchn.) e Stefano Bizantino, tra Euhea e la costa dei Magneti. 
Fu ritrovato nell’ isola di XtWpijua , che dal Bitter fu presa per 
l’antica ninóp«3e{, vicina, secondo Strabono, alla stessa ’lxi;, la quale 
ultima si credeva l’odierna Zapaxtvo. Il sig. Pappadopoulos stima a 
ragione che il frammento in discorso possa schiarire la quistione della 
situazione di detta isola. 


Digitized by Google 



DBLL'miTITDTO. .{47 

Ugualmente del manico d’un vaso si è la seguente iscricioiie. di 
tempo romano, come si rileva dal carattere delle lettere: 

Eni ACKAHnioAa 
POY EPMOKPATETC 
KNIAinN O 

c che non abbisogna d’ilinstrazione (4), come non n'abbisogna CIN- 
NAE, posto nel fondo d’un altro vaso, che del resto trovasi in una 
collezione privata a Bukarest e perciò non appartiene alla Grecia. 
Ommetto due iscrizioni vascolari, che converrebbe vedere pria di dar- 
ne giudizio; ed invece farò menzione di due pesi di piombo, quadrati, 
l’uno diviso in quattro compartimenti per mezzo d’una figura ras- 
somigliante alla croce maltese, e del peso di 676 dramme =< 4864 y, 
gramme; l’altao ornato della figura di un vaso e pesante 336 */, 
gramme. Nel bel mezzo del primo scorgesi su d’una specie di me- 
daglia la testa elmata di Pallade, colla parola METPOMOMOM, pi- 
Tf«vóp*»v, nome di magistrati conosciuti in Atene e nel Pireo, sui 
quali vuoisi consultare il BSckh, Economia politica degli Ateniesi I, 
p. 62, n. 493. Le quattro lettere, poste ciascuna in ogni comparti- 
mento, A £ M O, il sig. Pappadopoulos a ragione le congiunge per 
formare la parola Jtpòsiov = infióatev (cf. i pesi d’ Antiochia rap- 
presentati sulla tav. XLV dei Monumenti del 4847); ed aggiunge, 
essere tanto i caratteri quanto il lavoro degno della più bell’epoca 
dell’arte greca. Fu rinvenuto nel Pireo. Meno chiari pajono essere 
i caratteri dell’altro peso, che il nostro corrispondente spiega AFOP 
A6EN HMI =a òyepóc ’A.^ai«.)y igpi, lasciando in dubbio, se quell’4fù 
sia altra forma di tipi, di fngpi, o, ciò che mi sembra probabile, 
quell’ 4p<, nelle parole composte equivalente ad tfuav. Per quanto 
rilevo dal disegno, sono certi i caratteri AFOP ed HMI sovrapposti 
al campo del peso ed ai due lati del vaso. !.« altre lettere leggonsi 
su quello stesso vaso, ma vedendo nel disegno 

A C 
N 3 

non posso riguardo ad esse seguire l’opinione del nostro socio, ben- 
ché non abbia avuto sott’ occhio l’originale per dirne qualche cosa 

(4) cf. Annali 4849, p. 474. 
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di più decisivo. Del resto non so neppure persuadermi che detti ca- 
ratteri abbiano da congiungersi cogli altri, che sembrano alquanto 
più grandi. Il lavoro di questo peso è assai mediocre. 

Tre ghiande missili, pure di piombo, servono ad aumentare la 
serie data dal sig. avv. G. De Minicis nella sua dissertazione intorno 
a tal sorta di anticaglie. La prima mostra da un Iato il fulmine di 
Giove, dall'altro la parola ASSAI, tieni; la seconda, una foglia e 
UAAAI2TA2 , dove non si capisce cosa abbia da fare un lottatore 
colla frombola, attesoché difficilmente quella voce può essere un nome 
proprio, conforme sulla terza ghianda troviamo AIONA . . ., che il 
nostro collega spiega per Aaiva^. 

Sull'architrave della facciala principale del Partenone vedonsi 
le treccie circolari dei clipei di bronzo dorato, nonché i buchi, entro 
i quali solevano appendersi. Tra quei circoli scorgonsi ancora altri 
buchi, con evidenti vestigia di saldatura, colla quale erano ferme al 
muro le lettere di naetallo, delle iscrizioni relative. Il sig. Pappado- 
poulos ha fatto interessanti ricerche sulla maniera di esplorare il 
contenuto di esse iscrizioni, fondandosi sulla postura di detti buchi, 
e ne promette ulteriori relazioni al nostro Instituto. 

Ci ha egli poi comunicato i disegni d'un bell'orecehino di fili- 
grano d’oro, e di parecchie pietre incise. Una di esse, uno scarabeo 
di pietra verde, rinvenuto in Atene, di lavoro diligente e severo, 
mostra una vacca allattante ed il nome IIANAEZIH02; un’altra, di 
corniola, mostra la figura d’uno scarabeo volante con KPEONTIAA 
EMI. In una terza pietra crede il nostro archeologo effigiata una 
Venere viclriv con elmo sulla destra; sul rovescio una mano con un 
anello traile dita, ed il motto lAAln MNHMONETE MOT. Una quarta 
mostra solo le parole EMANHN sul diritto, NTFMATEl sul rovescio. 

Alcune iscrizioni latine, pare di concetto municipale, son troppo 
guaste per poterne qu'i far parola. Ci contenteremo perciò di pro- 
porre le seguenti tre epigrafi greche; 

Sopra un sarcofago scoperto a Patrasso: 

0 CEPBIAIOC WAEPQC KATECKETACAN (sic) 

ATTO KAI TH CYNBin MOT BOTAOTMNIA CTN*.a!TCH (?) 
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In Achrida, sul lago di Lychnitis nella Macedonia : 
AFAeni xrxHi 

ACEAPUTIOI APY 
ANTA KAlnillNOE 
tòN nPOETATHN 
irPECBETCANTA 
nfòi TON K.YPION AY 
TOKPATOP 


àNTOTftNIOY 

Ibidem; 

ANTI CE KYAAAIMAC APETAC IIOAYHPATE KOYPA 
H3EN Eie HAYClON AYTOC ANAS KPONIAHC 

THAYFETH ME TOKHEC ANE 
TPE4-ON AAAHCKONTEC 
AnTYPIN HISEfìN nAMHAN 
APEIOTEPHN 

AAAA ME MOIP EAAMACCEN EOEI 
TOAE MOPCIMON HEN 
TYMBON A AIYA TONEIC TEYSAN 
OAYPOMENOI 

ZHNniC MHTHP TE HATHP TE 01 
NEIKOAE 

AM«a eYMOBopn iienoei tei 
POHENOI 

AllTYPl KAEINON APAAMA KAI EN «elMENOlCl «ANEIUC 
aCllEP EN zaoic KYAOC OUACAMENA 


È grazioso quest’epigramma posto in onore della defunta Apty- 
ris, che per la sua virtù dallo stesso Giove fu condotta all’Elisio. 
Prima essa viene interpellata: 


àvTt (re xu^K^ifta; nsXunpaTC xoùpa, 

et; iikiatov «Orò; Svec^ KpsvéJii;. 
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Risponde poi ella: 


II. MOKOHEKTI 


T'4^u7ÌT«[y] f« T0xqc( ivirpifoy àlJóiTxovTt;, 

'Airropiy, 4i3Ì6i> nàpirav «pnùTifuv 
àXki pi M«ip' ifàfuiacrtv, imi róii pópvcpov mv 
Tvp^v ol^ec yovti( Tiù^ocv ò^upóptuoi, 

Zi]yw[v]U pórqp TS irórqp li tp]« Nux«1i(óvti)<?], 
appai 3upo^^ai Tlip^pivot. 

In Glie soggiunge il primo: 

“Aimipi, xìicvóy Spaiar xai iy p5«p«yo«« payitq;, 
óanip iy {^aioì« xójo; òiro^apiva. 

1 caratteri, non cbfe la mescolanza dei dialetti, mostrano un'età 
assai recente di questa epigrafe. 

Chiudiamo qui il nostro estratto, ringraziando pubblicamente il 
eh. sig. Pappadopoulos, e pregandolo (Tesserci ulteriormente cortese 
delle valevoli sue comunicazioni. 

G. H. 


11. MONUMENTI. 

Intorno ad alcuni monumenti del Museo britannico, 
a. Torto di Cerere proveniente da Alicarnatso. 

Insieme coi bassorilievi, che ora generalmente credonsi apparte- 
nere al Mausoleo, è venuto al Museo britannico il torso (Tuna statua 
di deità donnesca, la quale si distingue altamente per lo stile per- 
fetto e molto singolare, anzi squisito, in cui è eseguita. Non n' è ri- 
masta che la parte inferiore , e perciò non ne possiamo ammirare 
altro, fuorché l'andamento delle pieghe, che sono trattate con sor- 
prendente freschezza c nel medesimo tempo con una delicatezza as- 
sai raffinata ejuasi senza pari. Che il panneggiamento abbraccia le 
grandiose forme del corpo d'una maniera assai stretta, cosi che le 
piegature della stoffa sembrano piuttosto intagliate che modellate, e 
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rio conferisce all’ insieme un effetto talmente maraviglioso , che , 
mentre le masse sono compattamente raccolte, lo sguardo incontra 
ognidove la varietà più grasiosa ed ogni ritaglio si bene articolato, 
come se fosse un cammeo. 

Del nudo poco o nulla si scorge, attesoché la sinistra mano, di 
cui vedesi ancora il posto, è stata tolta dal tempo; ma essa era già 
riportata in antico e forse è stata aggiunta sino dalla prima origine. 
La sua posa ricorda esattamente quelle statue tradizionali di Cerere, 
di cui una si trova in Villa Borghese, e dove pure il simbolo delle 
spighe si è conservato. Il carattere matronale della figura s’accorda 
bene con tale deBnizione, e chi ha imparato a leggere e deciferare 
i tratti significanti di simili avanzi, potrà desumerne molto più che 
dall'espressione di qualche testa. 

La nostra statua posa sopra il piede sinistro, di cui picciola por- 
zione sporge fuori da sotto i panni. Le dita ne sono piuttosto guaste 
c non possono dare alcuna idea del trattamento del nudo. La gamba 
destra è leggiermente piegata e sta per muovere in avanti. Tutto 
mostra un nobile contegno e quella grazia sublime che suole asso- 
ciarsi alla vera dignità. Tanto per la provenienza, quanto p>er lo stile 
ed anche pel soggetto rappresentato in esso, questa statua è un mo- 
numento di grande importanza per la storia dell’arte, a cui per essa 
si aggiunge uno specimen lutto nuovo. 


b. Piede eclouale di marmo provetùenU da Ale$$andria. 

Nel dipartimento egizio del Museo britannico trovasi collocato 
in un posto quasi abbietto un colossale piede di marmo, che invo- 
lontariamente per le maestose sue proporzioni richiama a memoria 
quei magnifici avanzi d’un colosso di marmo, che stanno esposti nel 
Palazzo de’ Conservatori sul Campidoglio. Ed infatti la comparazione 
di un’opera di analogo carattere diviene di somma importanza, se 
noi esaminiamo più da vicino quel piede, ebe proviene da Alessan- 
dria, e perciò fa presumere che sia un prodotto di quella splendida 
epoca che ha fatto nascere la stessa capitale d’Egitto grecizzante, e 
che deve credersi sede principale dell'arte fiorente in questi tempi. 
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Cbè tosto Io sguardo analitico si scorge d’una maniera di vedere la 
natura, che ben si distingue da quel trattamento pur franco e gran- 
dioso, ma più presto sistematico, il quale ba invalso nel tempo del- 
l'alto Impero romano. Il lavoro greco al contrario mostra in ogni 
tratto quel disinvolto e spontaneo ebe tanto c'incanta nei monumenti 
che generalmente provengono dalla Grecia. Si resta persuaso, che la 
natura in quelle spiaggie felici dev’essere stata e rimasta ben di- 
versa da ciò che è diventata in Italia e sotto la disciplina romana. 
Chè certo si c che la palestra greca avrà esercitato una influenza 
specifica sulla cultura anche fisica del genere umano, e che intera- 
mente diversi doveano essere gli effetti prodotti dall’atletica romana, 
la di cui degenerazione ci fanno bene conoscere i mosaici delle terme 
di Caracalla esposti al Laterano. 

11 piede in discorso sembra aver fatto parte d’un aerolite. Tutte 
le falangi delle dita mostrano uno sviluppo si felice e bello, che di 
molte parti si riceve qui la vera nozione anatomica. Dal dito grosso 
sino al minimo si vede, come la natura ha modificato con mirabile 
saviezza la struttura della mano, adattandola all’uso particolare, 
che all'uomo assicura la statura retta e la libertà della locomozione. 
Lo stile è largo, e si può dire, nel_buon senso, grasso. Ancorché le 
proporzioni sieno colossali, non si scuopre peraltro traccia di quel 
trattamento trascurato che suol scusarsi col termine vago di stile di 
decorazione. L’esecuzione mostra cura grandissima in tutte le mi- 
nime parti, c perciò questo avanzo c di somma importanza per la 
cognizione dello stile, che dev’avere privilegialo i capi d’arte del- 
l’epoca alessandrina, epoca, la quale, benché a noi più vicina ed in 
monumenti insigni una volta straricca , a noi é meno cognita che 
quella dei tempi più remoti. Perciò credo buona cosa di dirigere di 
preferenza l’attenzione de’ dotti sopra quegli avanzi, che probabil- 
mente appartengono a quel tempo memorabile , che forse sviluppi) 
una forza di spirito non meno nelle belle arti , che nella filosofia , 
che ne raggiunse il suo colmo. 

Il sig. Samuel Sharp, l’erudito autore della storia de’ Tolomei, 
c di parere che questo piede appartenga alla statua colossale di Se- 
rapis, di cui é noto che era un akTolilho$. Ed infatti questo prezioso 
avanzo di marmo sembra essere stato destinato a scoltura di questa 
sorte, attesoché la parte deretana manca ed é tagliata a scalpello. 
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così che è molto probabile, che sia stato in questo modo congiunto 
coi panni artificiali non scolpiti del corpo. Giusta il calcolo fatto, 
la figura, a cui appartiene questo piede, dev'essere arrivata ad una 
altezza di 60-^0 piedi. 


e. Mxuaieo proveniente da Cartagine., 
rappreeentatde la maschera colossale «Tun Tritone. 

Questo magnifico avanzo di pavimento, cbe il sig. Hudson Gurnej 
ha offerto in regalo al Museo britannico, è stato scoperto traile rovine, 
che occupano l'antico sito di Cartagine. Non ne vien fatta menzione 
de' particolari, che potrebbero aver reso vieppiù importante tale rin- 
venimento, e però noi siamo costretti di ammirarne intanto i meriti' 
d'arte ed il mitologico concetto che ci porge il subbietto. 

La maschera in discorso ci mostra il solito tipo di quei demoni 
acquatici, i quali mentre hanno la fattezza e lo sguardo imponente 
dell'uomo, sono forniti degli organi di quegli animali che la natura 
ha creati per aver stanza nell'umido elemento. Quelle aperture del 
viso, i di cui orli presso l'uomo sono guarniti di un pelo più o 
meno leggiero, il quale suol conferirgli una peculiare espressione, 
qui si vestono di squamme, in cui il pelo animale quasi insensibil- 
mente si trasforma. Siffatta tendenza direi di acclimatizzazione, si 
annuncia anche nella capellatura, che ha piuttosto del crine, ed il 
cui carattere irsuto ci fa conoscere al primo sguardo l'abitante delle 
profondità marine. 

L'espressione degli occhi è imponente, tutti i lineamenti del volto 
hanno del grandioso, e l'insieme ci rappresenta personificate quelle 
potenze tremende, che l’uomo ha imparato a fuggire, ma con cui 
non potrà mai entrare in lotta. Ma non solamente le forme ci danno 
a conoscere, quale sorta d’esseri a noi s'affàccia in questa immagine; 
anche le tinte locali concorrono a compire l’illusione. Tutte quelle 
parti che fanno scorgere il passaggio d'una classe di tessuti organici 
all’altra , lasciano anche travvedere un cambiamento di colore , il 
quale negli effetti di luce i più decisi prende la tinta cerulea, che ò 
caratteristica per tutti gli esseri acquatici. 
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11. MOXDIIBRTI 


Nella regione del mento vedesi un disco stragrande indicato in 
bianco, il di cni significato perora non ho potuto deciferare. Il mento 
stesso ne vien interamente coperto, e solo se ne distingue la parte 
tra le labbra inferiori e la prominenza della mandibola, io non dubito 
che ulteriori confronti potranno dilucidare anche questa particolarità 
che perora sembra strana. 

Il disegno di questa testa è bello e franco. Non m'arrischierei 
(li definirne l'epoca, ma lo spirito che vive in questi tratti, è greco. 
Tra i mosaici di questo genere e di tali dimensioni esso si distingue 
notabilmente. 

d, Batiorilievo di granito, proveniente dal tempio di Canopo 
dedicato a Serapide da Tolomeo Euergetei. 

Questo bassorilievo, insigne per la bellezza di stile, rappresenta 
Mercurio che muove a sinistra, tenente nella destra alzata il caduceo 
e nella mano manca la lira. La clamide è aggiustata in modo che 
forma una specie di cordone o bandeliera, che distende dalla sinistra 
spalla sull'anca destra, incrociando così il petto. Mentre in questa 
sorte di panneggiamento si scorge traccia di quello stile sforzato, 
che in Egitto era sanzionato da antichissimo uso, le forme del nudo 
mostrano l’ondulazione la piti tenera dei lineamenti, e, quando si 
ammira e riammira la sottigliezza della modellatura , uno si trova 
sempre dì bel nuovo tentato dì dubitare, che il lavoro sia veramente 
eseguito in quella pietra dura e poco trattabile, da cui infatti sì 
prezioso bassorilievo è cavato. Per disgrazia il tempo non ha voluto 
rispettare nemmeno questa solida materia. La lastra non è solamente 
rotta dalla parte di sotto alle ginocchia di Mercurio, ma anche dan- 
neggiata in qualche parte del figurato. Così anche il viso di Mercurio 
ha sofferto, e qua e là la superficie è scagliata. 

Il modo in cui il dio tiene afferrato il simbolo del caduceo, è 
privo, evvero, di quella etichetta riservata, che sogliono esprimere 
con tanta ostentazione i marmi arcaici, ma ben si scorgono le traccie 
del raffinato cerimoniale che alla corte de’Tolomei era in uso. L’in- 
segna stessa dell’araldo divino fa vedere bellissime proporzioni e ri- 
corda in qualche modo il caduceo di Gnazia, che è di metallo, e che 
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ora si trova nel R. Museo di Berlino. Nella lira al contrario si trova 
indicato il materiale, di cui sono costruite le due corna, che trovansi 
attaccate al fondo formato dalla tartaruga, e che rassomigliano per- 
fettamente alle due corna di lira, che il sig. Bourgon ha tratto alla 
luce da sepolcro ateniese, e che ora stanno pure esposte nel Museo 
britannico. Esse sono di legno e mostrano forme e proporzioni si sot- 
tili e delicate, che si resta quasi convinto, che da strumento di si te- 
nera costruzione non possono essere usciti che suoni assai purificati. 

Anche questo monumento è uno di quei campioni preziosissimi 
dell’epoca alessandrina, che fin qui non si conosceva che dalle meda- 
glie e da qualche cammeo di sublime esecuzione. E lo stile di queste 
pietre, lavorate con tanto lusso, è esattamente quello che si scuopre 
nel nostro bassorilievo. Abbiamo detto che esso è di granito, e la sua 
provenienza ben ci fa capire, dove l’artista greco ha appreso il trat- 
tamento difficile di questa difficilissima stoffa. Gli Egizj possedevano 
il tradizionale segreto d’impastare questa pietra non solamente come 
marmo, ma come se fosse creta, prima di essere cotta. 

Finallora era invalsa l’opinione presso gli archeologi, che le scul- 
ture eseguite in porfido, granito e marmi colorati abbiano da riferirsi 
a’ tempi imperiali, piuttosto che a qualche epoca anteriore. Ma con 
questa supposizione si potea poco comprendere, come sia che sculture 
di gran merito, qual’è per modo d’esempio il torso d'una statua pan- 
neggiata di porfido nel Museo capitolino, mostrino uno stile che nulla 
ha che fare con quelle scuole d’arte stabilite a Roma nel tempo del- 
l'impero. Ora che ho veduto il bassorilievo in discorso, non mi fa più 
maraviglia d’incontrare monumenti tanto sublimi eseguiti in simili 
materie. Essi potranno riferirsi tanto all’epoca alessandrina, quanto a 
quella che comincia con Adriano, a cui sono stati forse troppo parzial- 
mente assegnati. Ma comunque sia, sempre si potrà ammettere, che 
questo imperatore, che era pazzo del gusto egizio, abbia avuto gli ar- 
tisti che gli eseguivano i suoi strani progetti, dall’Egitto stesso, dove 
si erano stabilite scuole d’arte, in cui si cercava di rendere lo stile 
greco vieppiù raffinato, mercè l’innesto di qualche grazia faraonica, 
sin dal tempo de’Tolomei. Il ridetto torso del Museo capitolino mostra, 
oltre il bello stile del panneggiamento, esattamente la medesima dol- 
cezza e, nel buon senso sia detto, mollezza di modellatura, quale si am- 
mira nel bassorilievo di granito, che abbiamo descritto a’ nostri lettori. 
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Gioverà ricordare che questo bassorilievo è stato ritrovato ap- 
punto in quel tempio, da cui pur proviene l’iscrizione pubblicata 
ed illustrata da Letronne. 

e. Statua di bronzo rappresentante Bacco fanciullo, 
proveniente da. Pompei. 

Questa, maravigliosamente ben conservata, statua di Bacco fan- 
ciullo, che lo ritrae ad un dipresso a metà del vero, proviene dagli 
scavi pompejani ed b stata collocata nel Museo britannico dal sig. 
cav. Tempie, che ne avea fatto acquisto a Napoli. Il picciolo dio sta 
ritto in piedi stringendo colla destra il tirso, come se fosse scettro, 
con cui governasse il mondo, e dalla sinistra spalla cade giù la ne- 
bride che è aggiustata a guisa di pallio imperiale. È strano il con- 
trasto che si manifesta traile fattezze fanciullesche di questa figura 
e l’aspetto grave e dignitoso che mostra. 11 suo carattere è talmente 
pronunciato che si distingue tanto dal barbuto Bacco detto indiano, 
quanto dal giovane dio tebano, figliuolo di Semole. Perciò sarà lecito 
di conferirgli la provisoria denominazione di lacco, che gli antichi 
medesimi sembrano aver riservato a questa classe peculiare di rap- 
presentanze bacchiche, anche se non si vuol ammettere che sieno tre 
esseri personalmente distinti, secondo che pare a primo aspetto. 

Le forme di questa figura che è sì graziosamente atteggiata , 
mostrano molta naturalezza e sono trattate con ingenua grazia, ma 
più che alla finezza della modellatura esso bronzo deve il suo incan- 
tevole effetto a quel velo azzurro e verde, che viene formato dalla 
patina specifica de’ bronzi di Pompei. Gli occhi sono lasciati vuoti, 
ma essi non fanno quell’impressione disgustevole, che riceviamo di 
tante teste antiche, che il tempo, derubandole degli occhi incassati 
di smalti o preziose pietre, ha rese, per così dire, cieche. 

La nostra figura occorre quasi identicamente su quel bel scarco- 
fago del Museo capitolino, che ritrae la nascita di Bacco fanciullo 
e l’episodio delle ascobolie. Anche là lo vediamo tutto ad un tratto 
prendere quell’aspetto maestoso , che nel bronzo ci mostra , colla 
sola differenza che nel marmo la vite stessa diventa quasi scettro 
nelle sue mani. 
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Sotto il rapporto tecnico merita considerazione la combinazione 
del bronzo fuso con quello tirato a martello ( getriebene Arbeit ). 
€bè non solamente il tirso è riportato, ma la nebride eziandio, la 
quale, come accessorio di poco peso, è trattata in modo piuttosto 
leggero. All' effetto totale della figura questo fa bene, essendoché 
rocchio rimane con maggiore quiete sulle parti del nudo, non ve- 
nendo astratto da cose, che nulla o poco possono contribuire a so- 
stenere l’idea rappresentata. 

E. Bradi*. 

fsarà eontinuato.J 


111. LETTERATURA. 

Annotazioni al volume XX degli Annaii. 

Viaggi nella Grecia (p. 5). Alla fertilità dei campi del terri- 
torio di Tanagra, ed alle selvose sue colline adorne di ulivi fanno 
bel riscontro le monete antiche de’ Tanagrei , insignite dei tipi di 
Bacco, di Diana cacciatrice, di Pallade, e di arbori di palma. La 
moneta arcaica, col simbolo della spiga nell’area, attribuita con se- 
gno di dubitazione a Tanagra dal Mionnct (Sup. n. 97), pare vera- 
mente spettarle, avuto riguardo al nome del magistrato YAO?0 (per 
EùJùpw), che h nome di un Tanagreo in iscrizione di Delfi (C. I. Gr. 
n. 4692). Il titolo di dato ad Ascra nell’epitaffio di Esiodo 

(Pausan. IX, 38, 3), e la fertilità odierna dell’agro tcspiese osser- 
vata dal eh. Ulrichs (p. 24), confrontano col tipo di una medaglia 
di Tespie rappresentante una donna stante con delle spighe nella 
mano (Mionnet, Sup. n. 190). La scrittura ©EISIHEImv del titolo 
ascreo (p. 55, n. XI) dà luogo a dubitare, che a Tespie spettino 
le monete coll’epigrafe ©E12 (Mionnct, Sup. u. 496). Del 6EOIS, 
che ricorre nelle precedenti iscrizioni n. IV e X, feci congettura 
nelle annotazioni al Corp. Inscr. Gr. n. 4297. L’iscrizione tespiese 
in onore di Adriano (p. 64, Vili) pare doversi supplire: Airmpà- 
Topcc J&iotj Tpcciftvou utòv, ©EOu NEPOucc uuoNON, TPAIANON AAPIA— 
NOv Ka«2APA 2EBA2Tov, *. T. >. (cf. Eckhcl, T. Ili, p. 74; VI, 648). 

Monete ed iscrizioni di Oria ( p. 88-94 ). Che l’ epigrafe delle 
monete d’ ORRA sia messapica , si conferma per l’ avvertenza del 
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diligentissimo Avellino (Adnot. in nam. Carellii, p. 44), che in una 
delle monete Carelliane di Oria (Descr. p. 79, n. 24) avvisò la let- 
tera 5? frequente nelle iscrizioni messapiche di Oria. In nna del 
regio museo Estense, invece del consueto AA, leggesi AM. I quin- 
cunci di Oria coll’aquila pesano 200 e più grani, laddove gli altri 
coirAroorino liricino non pesano che 400 all’incirca (Carelli Descr. 
p. 79); onde pare che i primi fossero impressi a’ tempi della guerra di 
Annibaie, dopo che l'asse fu ridotto a peso onciale, ed i secondi dopo 
che divenne semionciale a’ tempi della guerra sociale. In tale ipotesi 
chiara si parrebbe anche la ragione della diversità dello stile, che è 
hello ne’ primi quincunci, ed ordinario ne’ secondi. Là moneta con la 
scritta OPPA AOKPON parmi doversi attribuire a Locri, ritenendo 
OPPA per nome di magistrato, p. e. ’Oppàreu (v. Q. Curtius, IX, 7). 

Le monete di Luceria Apula con la scritta LOVCEKI, analoga , 
a quella de’ TeaUs Apuli (v. Bull. arcb. 4846, p. 458), non sem- 
brano favorire la comparazione della desinenza di Nucena e Com- 
pulteria fatta dal eh. Mommseii (p. 448). 

L’epigrafi AO, AOXE, OHAN delle monete di VxetUum (ov- 
vero Uxentum), hanno una tal quale analogia col nome della città 
eretica Axus, Oaxut (cf Eckhel, T. II, p. 305); lo che vuoisi av- 
vertire anche in riguardo alle origini cretesi dei Messapii (Herodot. 
VII, 470; Strabo, VI, p. 282). 

Monete di Caulonia (p. 469). Intorno al monile o torque del 
cervo di Caulonia veggasi ciò che ne scrissi nel Bollettino del 4840 
(p. 469-474.) Il bucranio della moneta edita dal eh. Raoul-Rochette 
(PI. II, 40) è ornato d’infule di lana aggroppata per modo che forma 
tanti globetti oblunghi , e non già di fili di perle , come parve al 
eh. Rathgeber (p. 483). Del resto, anche dopo l’erudita ed inge- 
gnosa spiegazione da lui prodotta , parmi da preferirsi quella del 
eh. Raoul-Rochette, o l’altra analoga dell’immortale Moller. Assai 
più fondata mi sembra l’illustrazione datane dal eh. Rathgeber della 
origine dell’orlo delle monete arcaiche di Caulonia (p. 484-486). 

Ifigenia ed Orette. Ai riscontri addotti dal eh. Jahn riguardo 
alla forma della chiave sacerdotale (p. 208, 209) aggiungasi un gran- 
dioso monumento del Museo estense del Catajo (Indie, p. 420, 426). 

Tenere. N. 4. Dubito che vi sia rozzamente delineata una delle 
sette porte di Tebe. La voce OIMH della tessera del regio Museo di 
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Napoli (p. 280) può tenerti anche per nome proprio, poiché Olfi» si 
nomò una delle Danaidi (Apollod. 2, d, 6), che potè anche dare il 
nome ad una rappresentazione teatrale. — Al n. 9, anzi che il vec- 
chio Dioniso (p. 28d), parmi figurato il dio Pan, oppure Sileno, la 
cui larva ricorre similissima in monete della gente Giunia e della 
Vibia, con allusione ai cognomi Panta e Silantu ( Morelli, in Junia, 

tab. 4, VI, c: Vibia, tab. 2, VI) N. 23. La forma arcaica dell’V 

nella voce PRANDIVM (cf. Bull. 4846, p. 74) potrebbe far pensare 
ad uno dei due prandi! dati da Giulio Cesare (Sveton. lui- 38). 

N. 43. Le due destre, che insiem congiunte sostengono un caduceo, 
sono simbolo di felicità e di concordia (cf. Morelli, fam. Antonia, 
tab. 6, li: Mussidia, tab. 4, IV). — N. 44. Questa tessera sembra 
spettare alla serie delle spintrie inoneste (v. Eckhel, T. Vili, p. 346). 
Delle due scritture BOTC e BOC della tessera del regio Museo bor- 
bonico (p. 286), la seconda potrebbe rendere la voce latina BOS in 
greche lettere (cf. Lupi, epitaph. Severae Mart p. 66: Orelli, T. li, 
p. 368). La sigla AL (p. 286-287) posposta ad una nota numerica 
sembra indicare ALteram teriem (cf. Borghesi, Dee. II, oss. 9: Ec- 
khel, T. Vili, p. 346). In quella del R. Museo borbonico forse è da 
leggere X XXX ALtera [serie), ANTonius IH. VIR; chè l’A po- 
trebb' essere inchiuso nell'N con nesso. 

Vaso Francois. La verga, che insieme col suo caduceo tiene Mer- 
curio (p. 346), sembra quella, colla quale antmos iUe evocai Orco 
pallenlis, alias sub Tartara tristia mittit (Aeneid. IV, 242). — La 
fonte POAIA (p. 322) potè considerarsi nata dal fiume 'Pàitot, da 
Omero (11. XII, 20) annoverato fra que' della Troade. — Il Sileno, 
che vìa si porta una Ninfa rapita (p. 328), ricorda quelli dell'lda 
descritti nelPinno omerico (in Vener. v. 263), che ricorrono anche 
in monete di Alessandria della Troade (Spicil. numism. p. 464). — 
L’asino cavalcato da Vulcano, ricondotto da Dioniso all’Olimpo, sarà 
quello che suol portare Sileno ubbriaco. Giunone forse stende le mani 
come ansiosa di essere liberata dai lacciuoli della seggiola fabbricata 
dal figliuolo per rancore ( Pausan. 1, 20, 2: Hygin. fab. CLXVI). — 
BflSBOUOS (oon già Bat^eXa;) è nome di uno de’ Centauri, me- 
morato nello scudo d’Èrcole, del pari che nel vaso, insieme col vi- 
cino niT/Mla: (Hesiod. Scut. Herc. v. 486: cf. Schneider, Lezic. Gr. 
V. A«): onde anche ivi pare doversi scrivere 'Aopeiof invece di "Aa- 
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IH. letteratura, aerali, VOL. ex. 

PoXoc. — I due demoni di volto gorgonio e di vorace aspetto (p. 370, 
372), che si associano alla morte di Achille, hanno certa analogia 
coll’Eùpiivof/oc, divoratore dei cadaveri, dipinto nella Lesche da Po- 
lignoto (Pausan. X, 28, 4). (4). 

Taxta di Glauk^t. Fra’ riscontri dell’ingenno stile di questa 
lana, comparata col grande vaso di Clitia, v’ha pure la particola- 
rità della voce UVPfl scritta sott'esso la lyra, del pari che in quello 

BOfiec e 6AKOS al disotto dell’ara e della seggiola Il nome IIO- 

AEZ (p. 350), dato al cane ferito, che troppo presto si accostò alla 
fiera calidonia, ha il suo riscontro non dubbio in quello dell’eroico 
UaJàt, figliuolo di Eerione, ucciso da Menelao (II, XVII, 675). — 
AVKINOZ è nome proprio attico (v. Pape, Onomast.), da non rimn- 
tarsi (p. 360). Il tronco .P0KPIT02 (p. 357) pare senza meno da 

supplirsi TTpÓXfUTOf. 

G. Cavedori. 

(I) Non sarà fuor di proposito di correggere in quest’occasione 
un errore di stampa accaduto nell’annotazione alla p. 313 di questa 
dissertazione, benché ogni filologo se ne sarà subito accorto. Manca, 
cioè, nel verso citato della Teogonia la particella ri, dopo 1’ 'Eparu. 
Se ivi non fu data IJargomentazione, su cui appoggia l’emendazione 
proposta, la quale del resto fondasi sull’inammissibilità della forma 
nsXùfiwa nel dialetto epico, ne fu ragione l’averne parlato l’autore, 
il sig. dott. Schmidt, in un giornale meramente filologico. 

G. H. 


ConniGBNDA. — Alla p. 136, 1. 26 del Bollettino dì Settembre, 
si legga ommeiso in luogo di anntxto. — In quanto poi al frammento 
riportato alla p. 141, non si era ben intesa l’opinione ivi accennata 
del eh. Matranga, il quale non ha voluto se non separare il Tarraeiba 


nelle due parole TARRACI da Tarraeius e BA ciò che 

infatti ò probabilissimo. G. H. 


Pubblicato il dì 20 Ottobre 1849. 


Estensore responscAile bmilio beavb. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* XI. DI Novembre IS-IO. 

Scavi di tìoma. — Monumenti del Muteo britannico. — 
Pittura di un vaso greco. 

I. SCAVI. 

Scavi nel vicolo delle Palme in Trastevere, 

Nei primi giorni del passato mese di aprile i religiosi del col- 
legio di s. Lucia alle Botteghe oscure, volendo ristabilire quella casa 
di loro proprietà, che esiste nel vicolo delle Palme in Trastevere e 
che conserva nel suo prospetto forse Tunico esempio di quei piccoli 
portici soliti a costruirsi nel medio evo per cuoprire le scale ester- 
ne, protrassero gli scavamenti per eseguire alcune sotlomurazioni 
sino alla profondità di circa trentasei palmi sotto al suolo attuale. 
E precis;;r>'eDte tra Testremità del suddetto piccolo portico e la pub- 
blica via fu rinvenuto alla stessa profondità quel cavallo di bronzo 
che forma l'ammirazione di tutti gl’intelligenti delle opere antiche, e 
per il quale mi sono adoperato affinchè, per disposizione del Ministero 
del Commercio c Belle arti, fosse nei primi giorni del passato agosto 
trasportato nel Museo capitolino. Tutto ciò, che fu rinvenuto in detta 
eventuale scoperta, fu conservato con cura e consegnato con il ca- 
vallo stesso al presidente di detto Museo, e nulla andò disperso come 
fu malamente supposto ed asserito in alcune pubblicazioni. Ma disgra- 
ziatamente il cavallo si è trovato danneggiato in molte parti e prin- 
cipalmente mancante nel dorso; la quale mancanza mi fece conoscere 
che doveva appartenere più ad una figura equestre che ad una qual- 
che biga, 0 quadriga trionfale, come fu comunemente creduto. Ed 

Ai 
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a confermare siifaìta pertinenza si presta ancora la somma accura- 
tezza del lavoro, con cui venne modellato il medesimo cavallo in modo 
da essere veduto solo da vicino^ mentre i cavalli di bronzo per gl’in- 
dicali carri, che comunemente venivano collocati suiralto degli archi 
trionfali o in altri luoghi eminenti, comportavano un lavoro più gran- 
dioso e meno ricercato, come tali sono in particolare i cavalli di 
bronzo che si conservano in Venezia. 

Tanto per l’eccellenza del medesimo lavoro quanto per avere il 
cavallo la chioma tagliata alla foggia delle simili figure greche, si 
venne a dichiarare lo stesso cavallo opera dei migliori tempi per 
l'arte della Grecia- E siccome il luogo, in cui fu rinvenuto, benchò 
collocato in piedi, pure nulla faceva determinare che in esso fosse stato 
situato, ma bensì trasportato d’altrove dopo la distruzione dell’impero 
romano, e dopo che gli fu tolta la figura del cavaliere; così per 
attribuire ad esso una qualche probabile provenienza ci porta a cre- 
derlo appa'rtenente ad una di quelle statue equestri che Lisippo aveva 
eseguite di commissione di Alessandro e che rappresentavano i suoi 
capitani che erano periti nella battaglia data vicino al Granico, le 
quali erano state trasportate in Roma e collocate da Q. Metello Ma- 
cedonico avanti i due tempj ebe furono poscia racchiusi entro i por- 
tici di Ottavia , come è contestato da molti autorevoli documenti 
(Vellejo Patercolo, Lib. I. c. 4'1, e Plinio, Nat. Hist. Lib. XXXIV. 
c. 19); perciocché si dicono tali figure equestri da Arriano, tra le 
quali comprendevasi quella dello stesso Alessandro, essere state ef- 
fettivamente fatte da Lisippo di bronzo: zotl Teórwv ;^a>xat lixdve; iv 
A!u iarSunv, ’AìtjàvJpou xeXEwavrof Axiaiimov jtowffat (Arriano, Spedi- 
zione di Alessandro. Lib. I. c. 16). A questa opinione presta ancora 
conferma l’osservare che i portici di Ottavia, ove erano state le dette 
opere di Lisippo collocate, corrispondevano assai da vicino al luogo 
in cui fu rinvenuto il medesimo cavallo di bronzo. Ma poi questa 
mia opinione non trovo poterla contestare con alcun altro documento 
autorevole se non con quanto ho potuto di seguito dedurre dalle altre 
scoperte fatte nello stesso luogo. 

Allorché, riordinate le amministrazioni civili e politiche, secondo 
le istituzioni proprie di questo Stato, mi veniva commesso, negli 
ultimi giorni del mese di settembre , di far riempire i surriferiti 
scavamenti, invece io mi adoperava di ottenere che ne fossero al- 
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meno preventivamente visitate le adiacenze; c riconosciute giuste 
le mie premure, mi era dato di poter rinvenire dopo pochi giorni 
di lavoro ed a poca distanza dal luogo in cui fu ritrovato il sud- 
detto cavallo di bronzo, nell’area però interamente sottoposta alla 
via pubblica, una statua di marmo Imezio di poco più grande del 
vero, che, nonostante spezzata in varii frammenti, pure si vide non 
mancare nulla alla sua intera composizione o almeno assai piccolis- 
sime parti di niun interessamento. Si credette primieramente avere 
la stessa statua rappresentato un Apollo Musagete o un qualche no- 
bile cantore lirico: ma poiché si poterono meglio esaminare le par- 
ticolarità per le speciali cure dell’esimio scultore comm. Tenerani, 
al quale fu commesso di ricomporre le parti sconnesse, si convenne 
di riconoscere essersi rappresentato un atleta in atto di asciuttarsi 
il sudore o pulirsi dalle unzioni con lo striglie solito ad impiegarsi 
dagli antichi in tale uso. Ma rimaneva siffatta artistica dimostrazione ' 
senza essere convalidata con autorevoli documenti antichi, quando per 
cercare alcuna notizia onde contestare la sovraindicata opinione, di 
conoscere cioè nel suddetto cavallo di bronzo una pertinenza alle opere 
anzidette di Lisippo Sicionio collocate da Q. Metello nei portici di 
Ottavia , rinvenni in Plinio avere lo stesso insigne scultore fatto, 
tra le altre pregiate sue opere, una statua rappresentante un uomo 
che streggia se stesso, la quale M. Agrippa aveva dedicata avanti 
alle sue terme; ma per essere stata mirabilmente grata a Tiberio, fu 
poscia fatta trasportare nel suo cubicolo, sostituendovi altra statua 
nell’ indicato luogo. Però il popolo, vedendo con dispiacere sifiàtta 
traslocazione, chiese pubblicamente nel teatro che fosse restituita al 
suo luogo, e Tiberio, quantunque l’avesse cara, pure diede compimento 
ai pubblici voti: Plurima ex omnibus tigna fecit, ut diximus, (Ly~ 
sippus SicyoniuiJ foecundittimae artii, inter quae dettringentem te, 
quem Marcus Agrippa ante thermat suas dicavit, mire gratum Ti- 
berio principi, qui non quivit temperare tibi in eo, quanquam impe- 
rtosus sut inter india principatus, transtuUtque in cubieulum, alio 
ibi tigno tubstitulo: cum quidem tanta poptdi Romani contumacia 
fuit, ut magnit theatri clamoribut reponi Apoxyomenon flagiiaverit, 
princepique quanquam adamatum reposuerit (Plinio, Natur. Histor. 
Lib. XXXIV. c. i9). Se la statua rinvenuta nei surriferiti scavi 
fosse la stessa di quella che trovasi descritta nelle surriferite notizie. 
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essa dovrebbe considerarsi per una delle più classiche opere che siano 
tornate alla luce nei tempi nostri. Ma benché alla squisitezza del la- 
voro, di cui si riconosce comunemente andar pregiato il detto ca- 
vallo di bronzo, corrisponda pure assai da vicino quello della mede- 
sima statua , per stabilire essere stato quel luogo il ripostiglio di 
opere pregiatissime, pure la indicata pertinenza della statua stessa 
alla descritta opera di Lisippo si può contestare solamente con la 
suddetta eguale rappresentanza. 

È anche ben vero che la indicata notizia di Plinio é compresa 
tra quelle che sono relative alle opere degli scultori greci fatte spe- 
cialmente in bronzo ; ma è altresì comunemente approvato che in 
detto libro XXXIV Plinio riferisce una più completa storia degli 
artisti insigni della Grecia, e che vi si trovano anche annoverate 
opere eseguite in marmo; mentre poi nel libro XXXYl si accen- 
nano soltanto alcune loro principali opere di marmo. Quindi è da 
credere che nell'immenso numero delle statue fatte <ìa Lisippo, che 
si portarono sin a mille cinquecento, ne siano state alcune scolpite 
in marmo: Insignia tamen maxime et aliqua de causa notata vola- 
ptarium sit attigùse artificesque eelebratos nominavitse, singulorum 
quoque inexplieahili multitudine, cum Lysippus ad MD opera feciste 
dieatur lantae omnia artis, ut claritatem possent dare vel singola 
(Plinio, id. Lib. XXXIV. c. 47). Quando anche si dovesse ricono- 
scere nella statua rinvenuta , non l’opera originale di Lisippo, ma 
alcuna replica fatta per la sua celebriti in tempo in cui l'arte ancora 
prosperava presso i greci, essa sempre si dovrà considerare come un 
monumento unico e pregevole nel tempo stesso per servire non sola- 
mente a dichiarare la storia dell'arte, ma anche per dimostrare sem- 
pre più il pregio effettivo delle opere antiche, ed inoltre per con- 
validare la sopraenunciata opinione che ci porta a ticonoscere nel 
medesimo luogo essere state raccolte, da qualche amante delle arti 
greche, diverse opere di Lisippo. 

A queste memorie storiche sul medesimo argomento credo op- 
portuno di aggiungere per maggiormente dimostrarne la sua impor- 
tanza, che dal medesimo scrittore si annoverava pure avere l'altro 
scultore di Sicione, denominato Policleto, anteriormente a Lisippo, 
eseguita un' altra statua egualmente rappresentante un uomo nudo 
che streggia se stesso e nel medesimo tempo provocante alcun altro 
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al giuoco coD uu dado: PolycUtui Sicyonius. • . • • Feeit et deetrin- 
gentem $e et nudum tato incestetUem, duosque pueroe, item nudo$ taìie 
luderUee, qui vncantur Atlragalùontet et tunt in Titi imperatorie 
atrio: quo opere nullum absoluliut plerique iudieant (Plinio, Nat. 
Uist. Lib. XXKIV. c. 'IO). E se questa statua era stata trasportata 
nell’atrio dell’imperatore Tito con le effigie dei due fanciulli ignudi, 
che pure giocavano ai dadi, come si accenna di seguito da Plinio 
nell’annoverare le opere del medesimo Policleto, si potrebbe pure 
appropriarne la stessa pertinenza all’ indicata statua di recente di- 
scoperta, perchè rappresenta la stessa azione. Ed anzi vedendo che 
lo striglie è tenuto nella mano sinistra per levarsi il sudore o le un- 
zioni dai braccio destro, e rimanendo così libera la mano destra, si 
trova opportuno di credere ebe nella stessa mano tenesse il dado con 
cui invitava al giuoco. Ma disgraziatamente quasi le sole partì man- 
canti nella stessa statua sono le dita della mano destra; peroni non 
può contestarsi la effettiva sussistenza del dado nella stessa mano. 
Però le dita, ora mancanti, si vedono dai perni superstiti essere già 
state ristabilite dagli antichi in seguito di alcuna rottura derivata 
dalla loro troppa debolezza. Però credesi inoltre opportuno osservare 
che nella surriferita notizia di Plinio credono alcuni d’intendere due 
statue diverse; cioè l'una rappresentante uno che si slrcggia se stesso, 
e l’altra uno nudo che invita col dado al giuoco: ma il vedere che 
la statua rinvenuta è effettivamente tutta nuda e che il braccio 
destro è libero, mentre lo striglie è tenuto dalla mano sinistra, ci 
porta a credere, nonostante la non troppa chiarezza del surrriferito 
testo , essersi voluto intendere le dette due azioni appropriate ad 
una medesima statua; e così si trova d’altronde ben naturale che 
alcuno, dando termine al pulimento del suo corpo collo striglie, in- 
invitasse alcun altro col dado a giocare, come solevasi fare comune- 
mente dagli antichi. La indicata doppia azione vedesi chiaramente 
dimostrata dal monumento stesso a chiunque si faccia per poco ad 
osservarlo; giacché la figura è rappresantata con tutto il corpo in 
atto di movimento per meglio esporre il passo da un'azione all’altra, 
mentre se si fosse voluto effigiare solo la indicata prima azione, si 
sarebbe la statua scolpita in atto di riposo, perchè solo riposando 
può meglio alcuno pulirsi. 
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AI credere poi la stessa statua più opera di Lisippo che di Po- 
licleto, si presta non solamente la indicata notìzia di essere l’opera 
di quest’ ultimo scultore trasportata effettivamente in Roma e posta 
da M. Agrippa avanti le sue terme: ma ancora il vedere infatti la 
sua pianta stata ridotta negli stessi tempi antichi a minor dimen- 
sione possibile per adattarla in qualche luogo ristretto , come può 
credersi essere stato il cubicolo di Tiberio, nel quale fu momenta- 
neamente trasferita, secondo quanto fu pure da Plinio esposto nella 
surriferita notizia. Offre anche più autorevole documento a crederla 
opera di Lisippo il vedere che la stessa statua ha effettivamente 
il capo alquanto pìccolo, e che le altre proporzioni del corpo sono 
eziandio assai svelte, come infatti si dichiara da Plinio avere Lr- 
sippo fregiato le sue statue per farle apparire alquanto più grandi: 
Statuariae arti plurimum tradilur contulùse, capillum esprimendo, 
capita minora faciendo, quam antiqui, eorpora graciUora eiceioraque, 
per quae proceritas eignorum maior videretur ( Plinio. Lib. XXIV. 
c. 19). Non ò detto però con tale notizia che Lisippo avesse voluto 
ritrarre gli uomini non già come erano, ma come dovrebbero essere, 
a norma di quanto si volle dedurre in alcune recenti osservazioni ; 
perciocché egli, secondo ciò che scrisse lo stesso Plinio, soleva dire 
di dovere imitare la natura e non l’arte nelle opere di scoltura: £um 
enim interrogatum, quem eequeretur anlecedentium, dixisee detnonstrat<r~ 
hominum muUitudine, naturam ipsam imitandam eete, non artificem, 
(Plinio. loc. cit.). Nè poi può dalla stessa notizia dedursi che le opere 
dei più antichi artisti della Grecia fossero di forma tozza e quadra, 
come pure sì volle stabilire, giacché si verrebbe in tal modo a tac- 
ciare di (ale difetto le statue fatte dai precedenti insigni scultori della 
Grecia, compreso Fidia, le dì cui opere ben si conoscono pregiatis- 
sime anche per le proporzioni. Ma sembra essersi voluto denotare, 
con la surriferita notìzia, che Lisippo facesse con arte le statue al- 
quanto più svelle per ottenerne miglior effetto e meglio caratterizzare 
la qualità della persona presa a rappresentare, come infatti ciò si 
trova assai bene dichiarato nella nostra statua, in cui, per la maggior 
sveltezza data alla parte inferiore del corpo, si riconosce in essa 
palesamente essersi effigiato un atleta abile alla corsa in particolare. 
La scultura poi é da tutti gli artisti riconosciuta per greca, e greco 
è il marmo Imczio detto volgarmente Cipolla , con cui è scolpita. 
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Laonde, essendo più prottabile il credere la detta statua o in origi- 
nale o in replica, òpera più di Lisippo cbe di Policleto si può anche 
stabilire per simile deduzione quanto fu in principio indicato, cioè 
che il cavallo di bronzo, rinvenuto nel luogo stesso, possa essere con- 
siderato avere appartenuto ad una delle statue equestri cbe fece 
eseguire Alessandro il Grande dal medesimo Lisipppo per onorare 
i suoi capitani morti nella battaglia data vicino al Grauico, e che 
furono da Q. Metello trasportate nel portico di Ottavia ; [lercbè è 
reputata pure una insigne opera greca; e tra le tante statue, eseguite 
dallo stesso scultore, le anzidetto sono quelle che con più sicurezza 
si conoscono essere state trasportate in Roma. Pertanto in seguito 
di queste osservazioni, è d'uopo conchiudere che la statua stessa, o 
sia opera di Policleto o di Lisippo, o sia anche una replica delle 
opere originali dei medesimi insigni scultori della Grecia, sempre 
si deve considerare per un monumento pregiatissimo su tutti i rap- 
porti, ed a tale effetto ne verrà negli Annali esposta una maggiore 
dichiarazione suirappoggio della sua effigie da comprendersi nelle ta- 
vole dei Monumenti inediti. Pertanto non posso a meno di non palesare 
il mio compiacimento nell'avere, unicamente per le mie cure, procu- 
rato che tornasse alla luce una tanto pregevole opera di greca scultura. 

Il terzo oggetto di ragguardevole importanza, che si è rinvenuto 
negli stessi scavi, è una lapide che porta impressa con grandi let- 
tere della miglior epoca la seguente iscrizione: 

C. CLAVDIVS . C. F. Gv 
SARDVS 

PRAEFECTVS . GLA 

Su questa iscrizione mi limiterò ad accennare che essa otfre al- 
tro esempio del nome Sardo impiegato per cognome oltre quello del- 
l'iscrizione di Asconio Sardo riferita dal Grutero alla pag. 366, N. 4, 
e che quantunque spezzata pure, per il modo con cui sono scolpite 
le due ultime lettere della prima linea, si deve considerare intera. 
Essa fu rinvenuta a poca distanza dal luogo in cui fu discoperto il 
cavallo di bronzo; ma pure evidentemente trasferita da altro luogo; 
perchè stava impiegata a guisa d'informe lapide per pavimento con 
pietre di altra specie, come sì soleva praticare nei tempi di mezzo. 
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Però tra le terre, che essa ricopriva, furono rinvenute alcune reli- 
quie di conchiglie marittime che facevano credere esservi una qual- 
che corrispondenza di decorazione con la qualità di prefetto di flotta. 
Ma prese in considerazione tutte le circostanze locali e precipua- 
mente la qualità delle reliquie appartenenti alla fabbrica, in cui fu- 
rono rinvenuti tutti i suddetti oggetti, non ho potuto stabilirvi con 
qualche probabilità la corrispondenza nel luogo stesso di alcun edi- 
fìzio che fosse stato destinato a servizio di armamento marittimo; 
poiché gli alloggiamenti dei Misenati, che dovevano appartenere alla 
flotta stazionata al Miseno, stavano nella regione III detta Iside e 
Serapide, e quei dei Ravennati, che sono registrati nelPepilogo dei 
regionari senza designazione di regione , c che si possono credere 
avere appartenuto ad alcuna flotta stanzionata a Ravenna, sembrano 
essere stati collocati vicino al luogo ora occupato dalla chiesa di 
s. Maria in Trastevere. Essendosi d'altronde rinvenute sicure tracce 
di bagni tra le stesse reliquie, ed osservando che la fabbrica non po- 
teva appartenere altro che agli ultimi imperatori, per il modo con 
cui vedesi in essa impiegata l'opera laterizia, mi ha portato a ri- 
conoscervi alcuni di quei bagni che, sotto il nome di Ampelide, di 
Diana ed anche di Prisco, sono registrati nei cataloghi dei regionari 
della decimaquarta regione con qualche varietà di nome che sempre 
però si riconosce proprio degli indicati ultimi tempi dell'impero. 
Ed anzi se si volesse ammettere una corrispondenza della suddetta 
seconda indicazione, che pure in alcuni cataloghi dei regionari tro- 
vasi registrata sotto il titolo di bagni Priscidiani, con quello di Pi- 
scinola , si avrebbe un documento per contestare in tali luoghi i 
bagni distinti con tale secondo nome; poiché a poca distanza esiste 
la chiesa di s. Benedetto che conserva il nome in Piscinola , che 
però comunemente si deriva da alcun luogo assegnato per la vendita 
del pesce. Quando poi le dette reliquie appartenessero ai bagni di- 
stinti con il nome di Ampelide se ne avrebbe una indicazione nel 
frammento delle lapidi Capitoline della Tav. IX che porta impresse 
le lettere . . ALINEVM AMP ... LI. Ma di tutto ciò non trovo 
nessun documento per contestarne la vera corrispondenza. Nè anche 
trovo alcuna notizia autorevole per concordare alcuna corrispondenza 
con il nume Anicia, che conserva la via che trapassa dietro alla chiesa 
di s. Cecilia a poca distanza dallo stesso luogo; giacche quantunque 
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un tale nome sia ben cognito per molte memorie degli antichi, pure 
in questo caso non si può annodare altro che con memorie del me- 
dio evo che ci portano a determinare nulla di positivo sulla vera 
pertinenza del medesimo luogo nei tempi antichi. Laonde la più pro- 
babile opinione sul medesimo oggetto può ritenersi quella di rico- 
noscere avere esistito nel detto luogo o i bagni di Ampelidc o quei 
di Prisco che sono registrati nei surriferiti cataloghi dei regionari. 
Ciò che di positivo si può aggiungere alle esposte osservazioni, si 
è che la fabbrica, a cui appartenevano le reliquie scoperte, si sten- 
deva in grande spazio tanto a destra che a sinistra del suddetto 
vicolo delle Palme; ed anzi nell’ospizio adiacente verso la via dei 
Vasellari , allorché se ne volle riedificare la sua fronte pochi anni 
sono, si scopersero avanzi ben conservati di un portico, che doveva 
appartenere al medesimo edifizio, come verrà da me stesso in hii- 
glior modo dimostrato. 

A queste notizie credo opportuno di aggiungere che la impor- 
tanza del medesimo luogo si rende sempre più palese dagli ulteriori 
ritrovamenti ; poiché non solamente esso offre sicuri indizj di non 
essere mai stato visitato in tempi cogniti per rinvenirne oggetti an- 
tichi, ma pure presta non dubbj documenti per stabilire che fu ri- 
dotto a servire di ripostiglio, in tempi non ben cogniti, di oggetti 
pregevolissimi per l’arte, come lo hanno fatto conoscere precipua- 
mente i ritrovamenti tanto del cavallo di bronzo quanto della statua 
in marmo dello streggiantesi. E per dare in fine una maggiore indi- 
cazione del suo stato di conservazione credo opportuno di far cono- 
scere che, tra gli altri piccoli oggetti rinvenuti, si comprende forse 
l'unico esempio più conservato di uno stile di bronzo colla punta 
spaccata a guisa delle nostre penne, che dovette servire a scrivere 
coll’inchiostro, atramentum, sui papiri, ed unitamente fu rinvenuto- 
un piccolo vaso in cui era contenuto lo stesso liquido colore. Ed altri 
diversi oggetti pure di bronzo si sono rinvenuti nel medesimo luogo 
alquanto però consumati dal fuoco che si conosce essersi acceso nella 
distruzione della fabbrica scoperta nel luogo stesso. Quindi per sif- 
fatte scoperte ho procurato che non sia tralasciala ogni cura onde 
protrarre nelle adiacenze gli scavamenti, c che ciò non divenga og- 
getto di private speculazioni. 

L. Cariha. 
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IiUorno ad alcuni monumenti del Muteo britanmeo. 
i Continuazione.) 

f. Frammento di Maschera della testa di Minerva, 
creduto appartenere al frontone occidentale del Partenone. 

Negli ullimi tempi grandi sforzi sono stati fatti a riunire i fram- 
menti quà e là sparsi delle scolture di Fidia provenienti dal Parte- 
none, ed un grido di gioia si è inte.so in tutta l'Europa, quando il 
conte de la Bordo avea assicurato alla sua patria quella sublime testa 
del benemerito antiquario di Venezia, David Weber, la quale sì sup- 
pone essere quella di Giunone nel frontone occidentale del Partenone. 
Quindi il sig. Lenormant ba ritrovato a Parigi altra testa, quasi 
delle medesime dimensioni, e di stile analogo, ebe pure sì erede ap- 
partenere ad una di quelle statue del gran scultore ateniese. 

Ma mentre si è andato in caccia di simili avanzi, mai sempre 
preziosi, ma non talmente sicuri da poter dispensare d'ogni dubbio, 
poca attenzione si è fatta ad un frammento di testa molto più misero 
in apparenza, ma d’un importanza tale, ebe nulla ad esso può com- 
pararsi nè per conservazione ne per sublime bellezza di stile. Parlo 
di quel piccini brano di maschera dì deità femminea, la quale suol 
assegnarsi alla statua di Minerva rappresentata nel frontone occiden- 
tale del Partenone. Siccome esso pezzo isolato non è stato propagato 
mediante gessi, cosi è rimasto quasi ignoto alla maggiorità de' dotti 
e degli artisti, ancorché esso porga delle particolarità d'esecuzione 
che mancano a tutte le statue del Partenone. 

Traile teste de’ frontoni del Partenone una sola si è conservata, 
e questa c sublime, ma multo danneggiata. È quella dì Teseo o Bacco 
che sìa, il quale stà rivolto verso Ipcrione che emerge dalle onde 
del mare. In questa testa si osserva ciò che nel maggior numero 
delle teste antiche si trova trascurato, valeadire l'indicazione esatta 
di tutte le parti del cranio, mentre del solito queste forme trovansi 
sacrificate all’espressione fìsunomica del viso. Qui al contrario tutto 
è modellato con uguale cura, e l’indicazione de’ sentimenti è piut- 
tosto subordinata all’insieme. Per gran disgrazia nostra la super- 
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ficic ha sofferto di molto, e non è che sotto il velo della distruzione 
che noi scuopriamo traccio di quella esecuzione raffinata, la quale 
nelle figure panneggiate ed anche in certe parti del nudo sveglia 
la generale ammirazione. 

D'altronde nel frammento da noi indicato, abbiamo per la prima 
volta l’opportunità d’osservare il trattamento de’ capelli e delle parti 
le più nobili del viso, valeadire della fronte e delle vicinanze del- 
l’occhio. Che più non n’ è conservato e gli occhi stessi essendo stati 
di materia riportata, ora mancano. Le folte chiome, che sono rac- 
colte in grandiose masse, sono scolpite d’una maniera realmente sor- 
prendente. Non mi ricordo di aver mai incontrato un modo di rap- 
presentare la capellatura umana che a questo rassomigli. Mentre 
tolti i ritagli dì un sì vago organico tessuto periscono, per così dire, 
nell’armonioso insieme, daH'allra parte questa totalità si scompone 
d’una maniera tanto congrua innanzi a’ nostri sguardi, che ogni tratto 
risponde alle segrete intenzioni della natura medesima. 

Non meno sublime è l’aspetto del nudo. Gli archi de’ sopracci- 
gli mostrano una specifica bellezza ed, ancorché le fosse degli oc- 
chi sieno rimaste vuote e manchino perciò dì quella espressione, la 
quale all’insieme da vita, pure si sente il grandioso, che mostrano 
quei contorni fermi e dignitosi , sì bene, die si crede di trovarsi 
sotto l’influenza imponente di quel viso divino. Parole tenterebbero 
in vano di descrivere tale effetto, e perciò a noi basti di aver diretto 
l’attenzione degli archeologi su quel cimelio che forse non ha del 
pari nel mondo. Sembra in realtà che la fortuna, che ama d’essere 
maliziosa, abbia voluto mostrarci con questo isolato e minuto cam- 
pione, quale era il colmo delle artistiche virtù di Fidia in siSatte 
sculture architettoniche. Ed è da questo pezzo che dobbiamo pren- 
dere norma, se vogliamo farci una idea dello stile adoprato nelle 
teste, e della precisione somma dell’esecuzione materiale ^attesoché 
questo misero avanzo mostra una freschezza tale, che pare essere 
sortito dalla mano dello scultore non prima di jeri. La superficie 
non è stala alterata in nessun modo, ed il tempo non ha fatto altro, 
che dare al marmo quella tinta giallogniola e dolce, che produce 
un effetto sì armonioso, che la pietra ne perde quel trasparente, 
che spesso impedisce l’occhio di assicurarsi delle precise forme della 
modellatura. 
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Questo pezzo meriterebbe d’essere formato e distribuito a tutte 
le Accademie per insegnare agli artisti moderni ciò che con parole 
sole non si può additare, ma che, una volta osservato, toglie ogni 
pregiudizio della falsa imitazione della natura. 


g. Statuetta di bronzo rappresentante Minerva tn atto di gioia, 
salutando un personaggio che deve crederli in posizione elevata. 

Trai bronzi di Farne Knight, che formano uno de’ più preziosi 
tesori del Museo britannico, ritrovasi una statuetta di Minerva, la 
quale mostra una mossa assai vivace, e che s’accosta correndo ad un 
soggetto, verso cui sono diretti i suoi sguardi. Siccome questi sono 
rivolti in alto, cosi dobbiamo supporre, che tale personaggio debba 
iminagginarsi essere collocato in una posizione assai elevata. La dea 
sembra salutarlo con una manifestazione di gioia, ed è veramente 
difficile di trovare una situazione, la quale possa convenire a questo 
atto molto originale. Lo stile della figurina c bellissimo, anzi può 
chiamarsi sublime. Il panneggiamento è trattato maestrevolmente ed 
è modellato in quel modo ardito, che si ammira nel torso di Niobe 
del Museo Chiaramonti, ed in una delle figure del frontone orientale 
del Partenone. Non può rimaner dubbio veruno ch’esso tipo provenga 
da qualche celebre originale. 

Ammirando e riammirando questa figurina, mi sono formato del 
suo significato la seguente idea, la quale, ipotetica come è, io sot- 
topongo alla critica de’ maestri di color che sanno. Sembra a me 
che essa Minerva non possa salutare in modo tanto insigne nessun 
altro essere umano o sopruraano, fuorché il gran moderatore del- 
l’Olimpo medesimo. È in modo, se non simile, almeno analogo, che 
essa sopra dipinto vasculario muove verso Giove con Ercole alla mano, 
come se volesse chiederlo per celeste sposo. La pittura del rovescio 
d’essa stoviglia ritrae la nascita della dea medesima. 

Ora m’ c venuto il sospetto che anche questa nostra Minerva 
possa appartenere ad un gruppo, di cui Giove formava il centro; 
e che stia per salutarlo piena d’ammirazione e di gioia. M’ è venuta 
sino l’idea che Minerva possa essere stata rappresentata in modo del 
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tatto simile nel frontone orientale del Partenone, attesoché ormai 
pare dimostrato che Fidia non possa aver ritratto la nascita della 
dea dal capo di Giove nel modo tradizionale, ma alquanto obsoleto 
de' vasi dipinti e degli specchi etruschi. Se mai cosi fosse, noi ve- 
dremmo qui la neonata dea, la quale saluta il suo celeste padre con 
un atto di giubilo, che ben conviene a si solenne momento, c che 
sarebbe degno della invenzione di Fidia. 


h. Fetro proreniente da Niniveh col nome iscritto 
di Tiglad-Pdtsar. 

Insieme con un secondo trasporto dei marmi di Niniveh è giunto 
al Museo britannico pure un picciolo bicchiere di vetro ottimamente 
conservato e coperto d'uu velo d'ossidazione verde bellissimo. Scor- 
gonsi sotto l'orlo di questo vasetto grazioso caratteri cuneiformi, in 
cui si crede di poter riconoscere il nome di Tiglad-Pilesar insieme 
coll'indicazione, ch'esso gioiello abbia appartenuto al di lui palazzo. 
Un fiasco panciuto di alabastro è pure munito d'una riga di carat- 
teri cuneiformi ed è molto conservato ancb'esso. 

Le sculture di Niniveh, che sono tuttora l'oggetto di generale 
ammirazione, sono state pubblicate in splendida opera litografica, 
pubblicata dal sig. Layard medesimo. Esse certamente ci hanno ri- 
velato un regno d'arte del tutto nuovo, il di cui carattere grandioso 
ci fa intendere viemmeglio le ardite immagini de' profeti del vecchio 
testamento. 11 linguaggio figurativo, che parlano questi monumenti, 
consiste in un idioma del tutto particolare e si distingue essenzial- 
mente tanto dall'egizio quanto dal persepolitano. Perora poco si è 
fatto per ridurre siffatte espressioni, in parte originalissime, a certe 
norme e regole*, 'tanto i dotti, quanto il pubblico si sono contentati 
dell'indicazione generale e vaga de' soggetti. Gli artisti hanno saputo 
farne molto meno, e ce ne sono di quei, che prendendo l'insieme per 
un'arte prescrittiva, come sogliono esprimersi, si guastano il gusto 
di queste cose realmente ammirabili c molto istruttive. 

Certamente ci vuol tempo c perseveranza, per entrare nel vero 
senso de' prodotti d’un'arte, la quale ci riesce del tutto nuova, c di 
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cui ci manca perora la chiave. Non mi azzardo perciò di mettere ' 

mano perora ad un rapporto, ma mi contento di dire, che quella 
nazione ha posseduto il sentimento dell’arte in un alto grado, e che 
le cose minutissime, eseguite in avorio, non sono meno maravigliose 
c belle che le scolture colossali, il di cui carattere architettonico è 
stupendo e perfetto nel suo genere. ^ 

E. Baaca. 


III. LETTERATURA. ' 

Su la pittura di un voto greco inedito. i 

Lettera di Filippo Gar gallo- Grimaldi al eh. tig. duca di Luynet. 

Napoli, 4848. pp. 42 tn 4“ con 4 lar. litograf. 

On apprécie rarement à sa jnste valeur le mérite des éditeurs, 
qui an milieu do vaste arsenal des monnmens d’art ancien savent 
découvrir et mettre au jour ceuz, auprès desquels la majorité des 
amateors passe avec indilTérence, dès qu’ils n’attirent leurs regards ; 

ni par l’évidence d’un trait célèbre de la mythologie héro’ique, ni j 

par l’attrait particulier du dessin des figures. Pourtant la plupart 
du temps c’est précisement cette espèce de monumens qui fournit 
les matériaux les plus précieox tant pour des décoovertes inatten- 
dues, que pour les progrès de la Science en général. (Test à ce titre 
que les amis de l’antiquité figurée auront de l’obbliga tion à M. le 
chev. F. Gargallo, pour leur avoir fait connaìtre le vase que nous 
allons décrire. 

Un lékythos de style arcalque, provenant d’un tombeau de Gna- 
thia , actuellement auprès du négociant d’antiquités a Naples, D. 

Raffi Barone , mentre sur un autel qui ressemble à un piédestal , 
une Sirène dessinée en probi vers la droite; ses ebeveux régulière- 
ment disposés sont noués par derrière à l’aide d’un bandeau; elle ' 

tient de la main gauche une lyre à six cordes, de la droite le ple- 
ctrum. Autour et en regard d’elle on volt symmétriquement placées 
sur deux tiges de plantes à vrilles ( mais dépourvues de fleurs de 
palmettes) deux chouettes; derrière ces oiseaux une colonne dorìque 
ferme le tableau entier. 
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Les hautes plantes qui font supposer un capace ouvert et un 
champ libre, empécbent M. Gargallo d’admettre l’idée d'un tempie, 
suggérée par les deuz colonnes: le souvenir de colonnes qui repré- 
sentent des monumens sépulcraux, et d'autre part Tusage des tom- 
beaux, dont la forme ne difiére guère de celle des autels, engagent 
réditeur de rattacher la peinture de ce vase a un tombeaii, vu que 
les fìgures tracées, savoir la Sirène et les chouctles, la chanteuse 
des morta et les oiseaux de nuit, conviennent à merveille à un ci- 
metière, de méme que les dcux plantes à vrilles, dont le sens func- 
raire ne savait élre contestò. M. G. rapproche à ces propos, à l'aide 
de témoignages littéraires et figurés (une Harpyie du moiiument de 
Xanthos est réproduit sur la planche), les Sirènes des Harpyies 
et termine ses notes savantes par une liste de tombeaux de Grecs 
célèbres , ornés par des Sirènes , notamment ceux de Sopbocle et 
d'Isoerate. 

On éprouve quelquefois le besoin d’ adresser aux archéologues 
des difierens pays le reproche assez fondé qu’un patriotìsme mai 
entendu les entraine à des explications forcées à l’ égard des mo- 
nnmens fonillés sur leur sol natal: ainsi ce lékytbos, s'Il avait été 
découvert et publié en Grèce, n’aurait guère paru sous un titre plus 
modeste que celai de tombeau de Sopbocle. M. Gargallo nous paralt 
pécher par l'extréme opposé.'En réfléchissant que les monumens sé- 
pnlcraux sont rendus ordinairemeut par des colonnes ioniques, tan- 
disque les colonnes doriques servcnt à désigncr les temples et les 
palais, il devait se convaincre de TinsuOisance de son explication, 
d'autant plus que la présence de deux colonnes, ainsi que leur sym- 
métrie, révèle clairement Pidée d’un tempie, dont Pidole principale 
se voit icì executée en marbré et placéc plutót sur une base, que 
sur un antel. Je m'étonne beaucoup moins, que les deux chouettes 
(qui occupent ici la place des deux autres Sirènes) ont entrainé 
notre savant ami vers la nuit et les ténèbres, puisque leur place- 
ment sur des colonnes dans un tempie de Leto (Lenormant et de 
Witte Élite céramograpb. Tom. Il, pi. 11), d'accord avcc leur em- 
pio! symbolique sur Ics monnaies de Sigeum (au Musée britannique) 
mettent en évidence leur rapport avec les ténèbres et le silence de 
la nuit. Mais cela ne devait guère P empècbcr du rcconnallrc sur 
cctte peinture de vase dans les deux chouettes les deux yeux de la 
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nnit., en rapport avec la déessc Innaire Atbéné, cTantant plas qu'un 
seul coup d'oeil, jeté du balcon de sa demeure hospitalière, lui mon- 
tre en face ce beau Surrentum, doni le tempie des Sirènes, ainsi 
que le promonloire Àthenaeum, ont leurs garants dans les témoigna- 
ges de Strabon (I, p. 22) et de Piine (H. N. IX, B), ainsi que 
dans une bjdrie ornée de trois Sirènes, déconverte dans un tombeau 
du méme endroit ( Panofka Cab. Pourtalès PI. XXII ). Je n’ ose- 
rais af&rmer que l’entourage des cbonettes, compagnes babituelles 
d’Atbéné, suffit pour reconnattre ici la Sirène Partbénopé, dont on 
célébrait la mérooire par des jeux gymniques: mais je ne trourerais 
aucune difficulté de supposer près de l’idole du tempie un terrain 
pour deux plantes sacrées dans l’enceinte méme du biéron, puùque 
la tradition d’oliviers, lauriers, palmiers et autres arbres sacrés plan- 
tés près des idoles fournit l’analogie la plus frappante à notre ma- 
nière de Toir. Quant à la piante elle méme et à ses relations avec 
les Sirènes, il sera à propos de diriger son altention sur un vase 
de Vulci (Gerhard, Auserlcsene Vasenb. I, XXVIII; Lenormant et 
de Witte Élite céramograph. II, pi. XXXVI. A.), où une Sirène, 
placée sur la memc tige de piante, se volt derant Artémis et dec- 
rière Apollon lyricine, auquel Leto, caractérisée par une flenr fermée, 
fait la libation au dessus d’un autel. Peut-étre le uom Arihemtua, 
donné à l’ ile des Sirènes dans la mer tyrrbénienne, mérite aussi 
quelque considération. 

T. Pahofra. 


PMlieato il dì 30 Novembre 1849. 


E*tf.n»ore responsMle bmii-io bkjvn. 
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Scavi di Roma. — Antichità etruschc. — 

Diamante in montatura antica. — Due vittoriati — Ratto d'Elena. — 
Elena e Paride. — Iterinone di Mylasa. — Indice. 


I. SCAVI. 

a. Scavi del foro Trajano. 

Nel passato mese di settembre, imprendendosi a rinnuovare 
una chiavica nel lato occidentale della piazza di Colonna Trajana, 
si rinvennero a poca profondità dal suolo diversi marmi lavorati , 
tra i quali si comprendono quelli delle iscrizioni di Nicomaco Fla- 
viano, che con facsimile sarà pubblicala dal cav. G. B. De Rossi 
negli Annali sotto torchio, e di Flavio Sallustio, pubblicata dal 
dott. Henzen nel foglio N. IX dello stesso mese di settembre. Pro- 
fondandosi poi lo scavo sino al suolo antico con ordinato lavoro, sì 
giunsero a scuoprire importantissimi frammenti dì altri marmi scol- 
piti che determinarono con tutta precisione Tarebitettura di uno dei 
tre piccoli portici che servivano a decorare nobilmente le altrettante 
porte principali che dal foro di Trajano mettevano alla basilica Ulpia. 
Era bensì siffatta disposizione già in qualche modo indicata tanto 
dalle precedenti scoperte fatte nella parte media dell'anzidetto edi- 
lìzio, quanto dalle effigie che si vedono impresse in quelle medaglie 
di Trajano col titolo BASILICA VLPIA: ma nulla poi faceva co- 
noscere con particolarità la stessa architettura. Ed anzi, osservan- 
dosi che la parte interna della medesima basilica aveva colonne fatte 
col duro granito bigio di Egitto, non si poteva mai supporre che 
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nella fronte esterna fossero impiegate colonne del fragile marmo 
numidico denominato volgarmente giallo antico, e che fossero anche 
per maggior delicatezza bacellate , mentre le interne erano liscie. 
Siffatta circostanza è stata dichiarata dalle indicate scoperte; poi- 
ché furono rinvenuti nel luogo stesso, in cui corrispondeva il sur- 
riferito portico laterale, rocchi di colonne di tal marmo bacellate, 
con uno dei capitelli corintj di marmo bianco, che dovevano soste- 
nere. Quindi rimase confermato dalle stesse scoperte che al marmo 
impiegato nel fusto delle colonne corrispondeva convenientemente 
quello dei gradini, che formavano una specie di basamento sotto ai 
suddetti tre portici , come già era stato in qualche modo indicato 
dalle precedenti scoperte. Parimenti si rinvennero grandi frammenti 
del sopraornato che coronava gli stessi portici con il fregio ornato 
elegantemente ed anche meglio scolpito. Quantunque si conoscesse 
già da altri pochi simili frammenti la decorazione di tale sopraor- 
nato, non si poteva mai bene determinare nella sua integrità né 
anche appropriare all’architettura degli stessi portici; giacché né 
erasi conservata memoria del luogo del loro ritrovamento, nè ven- 
nero collocati distintamente, ma disposti confusamente intorno alla 
moderna cinta che chiude l’area scavata con tutti gli altri fram- 
menti appartenenti alle diverse decorazioni dei grandi edifizj che 
circondavano il foro Trajano. Inoltre dalle stesse ulteriori scoperte 
si venne a contestare essere stati pure i portici laterali comjiosli 
da quattro colonne, come quello di mezzo; mentre dalle notizie de- 
dotte dalle precedenti scavazioni non era in nessun modo siffatta 
disposizione determinata; ed anzi, stando strettamente alle effigie 
espresse nelle surriferite medaglie, si sarebbe dovuto stabilire gli 
portici composti di due sole colonne. Dai medesimi ritrovamenti si 
conobbe ancora che quelle figure di schiavi daci, di cui furono rin- 
venuti diversi frammenti nei primi scavi, dovevano essere collocate 
al di sopra del suddetto sopraornato in modo assai simile di quanto 
solevasi praticare negli archi trionfali, biffatla particolare architet- 
tura della fronte della basilica Ulpia meglio di qualunque descri- 
zione si dimostra con i disegni esposti nella Tav. CXX della mia 
recente pubblicazione sugli Edifizj di Roma antica. 

Estendendosi successivamente gli scavi verso la parte media 
della basilica Ulpia, si ritrovò bensì la continuazione del pavimento 
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cgualmenlc composto di marmi <li diversa s|vccie, come nella parte 
già scoperta, ma nulla d'importante fu poi rinvenuto; giacché si 
vide quel luogo essere già stato visitato. Pertanto si dedusse dalla 
stessa protrazione di scavo che la basilica si stendeva pure nel me- 
desimo luogo ed anche sotto le adiacenti case in modo da contestare, 
quanto venne stabilito in particolare nella mia citata opera sulle di- 
mensioni di tale immenso edilìzio. 

La detta seconda porzione di scavamento non si giudicò oppor- 
tuno di tenerla discoperta; ma per la prima, in riguardo della sua 
importanza, mi sono dato tutta la cura, affinchè fosse dal Ministero 
del commercio e belle arti conservata visibile; e già è stata com- 
messa la costruzione di un’opera inarcata che serva a sostenere la 
strada sopra allo stesso suolo antico e che conservi la comunica- 
zione colla parte media del foro già discoperta. In tal modo si po- 
tranno collocare nel luogo stesso, in cui furono rinvenuti, tutti i 
surriferiti frammenti che hanno fatto conoscere con precisione l’ar- 
chitettura della fronte principale della basilica Ulpia, conservando 
così palese memoria di tale importante ritrovamento. 

L. Camiita. 


b. Antichità etrutehe. 

M’è scritto da un mio nipote (il ilott. Giovanni chirurgo in Far- 
nese), che a questi passati giorni sonosi estratti da tomba presso 
la vicina isebia (stato di Castro, provincia del Patrimonio), vasi, 
altri di metallo, altri di terra-cotta, o rossi al modo aretino, o di 
quei che s’incontrano con pitture. 

Un’idria (vaso a tre manichi), elegante manifattura, è notabile 
per la seguente iscrizione sul ventre, nello innanzi; 

s:3irifl)i£flh3q3Tv> . m 

dove più speciale avvertenza merita la forma greca del 2, compita 
le tre ultime volte, men perfetta, ma sufiicientemente indicata, la 
prima volta; come quella pur greca, più che ctrusca, del T, oltre 
all'adozione del dittongo AI nell’ultimo nome. 
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L'epigrafe, messavi, per fermo, a cara del donatore, cbe inti- 
tolava il vaso a una donna, è a me chiaro che dice: 

Sum Cuteresiae Caetii (uxoris, vel amicac). 

Caetiut è gentilizio nazionale notissimo, qui declinato Coiste Caisies, 
mentre in Castel d’Asso è Ceise Ceises. Culeresia avrebbe ad essere 
un equivalente di Cylherea (Ku^épeia), o meglio Cytheris, nome che 
ottimamente conviene a femmina amata, e forse cortigiana di suo 
mestiere, come l’amica di quel Gallo, al quale Virgilio dedicava la 
decima ecloga. Vero è cbe in luogo del T si avrebbe, in questa 
ipotesi, da leggere d (th), ma lo scambio a chi farà meraviglia in 
tanta abbondanza d'esempj che gli Etruscisti citano a gara? 

Men bene s'avviserebbe chi vi cercasse analogia colla iscrizione 
del vaso nero del modo chiusino, appartenuto a Dodwell, e indi a 
Mr. Durand, in che leggevasi MV'JBjIVXIH) dove la terza let- 
tera dovrebbe (qui ancora a costume grecanico) valere X, e la leg- 
genda intera essere perciò Mi . Chukerus, cioè, s’io non vo errato, 
Sum Ciceronis, giacché Chukera Chukerus in questa lingua sembra 
essere appunto l’equipollente di Cicero Ciceronis, nome ch’io mo- 
strava , già sono molti anni , in un mio vecchio articolo stampato 
nell’ Effemeridi romane, aver da principio avuto forza di soprannome 
significante il segnalo-in-faccia-per-morbo-eampano, e da ultimo es- 
ser divenuto cognome, si tra le popolazioni di stirpe osca e latina, 
e si in Etruria. E finirò con dire che da tutto ciò si raccoglie il 
vaso esser lavoro di tempo non antichissimo. 

Cademi qui in acconcio il ritornare su qualcuno degli articoli 
miei stampati ultimamente nel Ballettino, e, per esempio, nel vo- 
lume del f848 alle pagg. 60 e 24, dove si parla de’ nomi toscani 
dei numeri, trovati dal sig. Secondiano Campanari sopra dadi, in 
che la stampa scrive una volta I > , la denominazione del numero 
cinque, ed un’altra >| j malamente però questa seconda volta, sic- 
come lo stesso sig. Campanari me ne avvisa; e giova saperlo a to- 
gliere ogni perplessità in chi lesse, od è per leggere. Ci dovendosi 
leggere e non le- 

Del pari, alla pag. 442 (voi. medesimo), contenente la relazione 
d’alcune antichità viterbesi, giova avvertire, che, secondo tutte le 
apparenze, il vasto sotterraneo soggiacente alla mole rotonda del 
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]K)liaiìdrio chiamato Ruota del Ciciliano, non è ancora sconosciuto, 
come io supposi, ma visitato già in antico, e rifrngato, poiché ad 
esso par si riferisca la finestra laterale cirio indicava, siccome non 
meno il doppio pozzo o sfiatoio che ascende alla sommità. E l' in- 
gresso avrebbe ad esser stato dalla parte, ove io incastrava la colon- 
netta forata in mezzo, come lo si vede in qualche altro poliandrk). 
Nè, ciò non ostante, non vorrei che si liberasse tutta quella cavità 
dalle terre le quali la ingombrano, posto che, a giudicare dagl'in- 
dizj ora palesi, essa promette particolarità, per lo meno di struttura, 
più notevoli che altrove. 

Vuol pure indicarsi , riguardo alla denominazione odierna del 
luogo, pare dato il nome di Rota nel medio evo ai poliandrii ro- 
tondi: e credo averlo imparato da qualche documento del Regettum 
Farfetue (Ms. della Vaticana), per esempio da uno del XII secolo 
(cart. MCCIIIl, lett. m), dove nelle terre cornetane, o vogliasi dire 
tarquiniensi, trovo: Rota vada venenula, Rota Pincionit, Rota Jo- 
hannù filii Sigizonit, Rota teufradma, Rota epal (con tratto oriz- 
zontale sul p e sopra la l), Rota monacitea, Rota de ponte-, e nella 
stessa Tuscia suburbicaria il paese Rota senza altra giunta. Cosi 
almeno mi par probabile : mentre i poliandrii conici sembra si di- 
stinguessero col nome di monterozzi a Corneto, che ivi (documento 
farfense suddetto) son detti più volte monterarii (verbi grazia, vinea 
tub monterariot)-, e altrove monleroni, siccome appunto nel Viter- 
bese, un cui monterone del genere qui discorso io descriveva nella 
pag. Ufi del Bullettino del citato anno 1848- £ qu) aggiungo, che 
esso è quel monferone medesimo, il quale diede occasione al Padre 
Annio, ne' suoi commenti alle Origini del falso Catone, di fantasti- 
care l’etimplogia aramea mont-Aruni, ch'egli interpretava munict- 
pium Aruntium Camillariorum, cioè municipio de' tegretarii ministri 
dei lue umani. 

Quanto indi alla seconda voce Ciciliano, essendo non lungi dal 
luogo del mausoleo il Pian-Cicciano, non mi resterebbe maraviglia, 
se questo Cicciano esso stesso da Ciciliano fosse derivato, e se Ci- 
eiliano {Caecilianum), anziché Siciliano, fosse il nome antico e ge- 
nuino del vicut 0 del cattellum, presso il quale la Ruota sorgeva, 
e una cui traccia indicavamo noi nel nostro articolo. Nè sarebbe 
lontano da verisimìglianza, che la prima origine risalisse al temjMi 
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etrusco, incontrando noi nelle iscrizioni nazionali il gentilizio Cat- 
cile { Caeciliu* ) : conghietturc alle quali ognuno accordi il valore 
che vuole. 

Ancora alla pag. <6i) (voi. medesimo) lin. 4 noterò che, per 
errore, lo stampato dà flM . che non comporterebbe la spie- 
gazione da me preferita Thatm. Nel fatto il 3 segna col suo con- 
torno un p<) più che un semicircolo, donde ho stimato poter dedur- 
re, che, nella intenzione di chi scriveva con punta, era un circolo 
intero, cioè un O c non un 3- K nondimeno, se si ritenga 

il valore di quest’ultimo carattere, Caria starebbe ancor meglio di 
Thana, e l’intera leggenda varrebbe allora più acconciamente — 
hJlina AlilhsanUr (Arunthi) donum Maliae. 

Ma dal voi. del <848, e dall’esame degli articoli miei passando 
al presente volume ed agli articoli altrui, dirò che, nella pag. 6, 
certamente dee così rettificarsi repigrafe di coperchio nel cinerario 
chiusino, quivi descritto: 

JflOClflJ : IV+JVI : mi IflJ : 3JVfl 

o che l’errore sia delia stampa, o che della trascrizione (ciocche non 
voglio credere), o che finalmente del quadratario. E lo imparo, quan- 
to alla voce PuUu$, dalla iscrizione data in terzo luogo pag. 7, la 
(juale (emendandola del pari nella seconda lettera) è: 

fl2NflV+JV1 : I-H12301 AMO 

cioè, se ben traduco — Aldus Laenius PuUii Larlhe nat. — Thana 
Prattenlia Pulita nat. 

Alla pag. 5i, io non posso essere del parere del dotto relatore, 
in quanto alla iscrizione — • IUttlV^VJ . VH- — In 

primo luogo è men vero che nomi analoghi a quello, il quale signi- 
ficava la prima dignità polùica in Etruria, innanzi all’esempio qui 
offerto non si sian veduti (sebbene è giusto notare che l’autore af- 
ferma soltanto non averli egli incontrati). Si può citargli in prova del 
contrario l’esempio dell’epigrafe di Bomarzo Vft1V3VJ ■ Vd I 3(3> 
oltre a qualche altro che ora non ho a mano. In secondo luogo ri- 
sulta da CHI stesso che egli riferisce In vera lezione, quivi essere 
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(ed è non men giusto dire che l’osservaiione non è 
sfuggita all’erudito relatore), tanto più che non è raro ne’ sassi to- 
scani lo scambio dell’ V (il quale in fine e fondo non è altro che 
un (\ rovesciato) coll’fl ridotta alla sua forma più semplice. Non oso 
poi dire se in luogo di 2VdRd non s’abbia a leggere 2V<]flJ, 
equivalente di 2I<1RJ- 

Finalmente alla pag. 446 avvertirò che ignoro, se il benemerito 
sig. A. Francois abbia avuto sott'occhio, quanto all’escavazioni sot- 
terranee di Chiosi, quel che a lungo ne discorre, anche aggiuntevi 
figure, Bartolommeo Macchioni, nella sua Deseritime della famiglia 
Glnea, Napoli 4688, pag. 50 e segg., dove i luoghi stessi visitati 
da esso sig. Francis determina e dichiara. 

F. Orioli. 


11. MONUMENTI, 
a. Diamante in montatura antica. 

La duchessa di Sermoneta, gentildonna di sempre grata memo- 
ria, soleva maravigliarsi che mai non si sia trovato un diamante, 
che si conoscesse essere passato per le mani degli antichi. Nè essa 
nè alcuno de’ numerosi suoi amici, versati negli studj antiquarj, ne 
avevano mai trovato traccia. Anzi, essi avevano sempre inteso da 
gente vecchia, che pure con altri vecebj di notabile esperienza ave- 
vano conversato intorno il soggetto, che nessuno si ricordava di tal 
monumento. 

Quando fu però grande la mia sorpresa, quando il sig. Hertz di 
Londra mi mostrò un diamante montato dagli antichi medesimi , 
grezzo, come sortì dalle mani della natura. Per esibire bene l’ottocdro 
della cristallizzazione agli sguardi dell’ammiratore, la montatura è 
acconciata in modo tale che si possa vedere il gioiello da tutte le 
parti, essendoché anche la metà inferiore è montata a giorno e sola- 
mente custodita da due spranghe incrociate. 

È un fatto ben noto che non prima del 4475 si sia imparato 
di dare a questa pietra preziosissima e durissima quel lustro, che 
tanto la rende brillante. Questa può essere una delle ragioni, perchè 
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gli antichi iic abbiano fallo meno uso. Cbè certamente in paragone 
colle altre pietre gemmarie, di cui si prevalevano ogni giorno, il 
diamante non lustrato fa poca o nessuna figura. 

Essa pietra trae la sua vera importanza dall'invenzione poste- 
riore dell’arte di trasformare gli angoli retti della naturale cristal- ^ 

lizzazione in nuovi piani, che diventano altrettanti specebj molti- ' 

plicalori della luce riflessa. Il Berghem, che per la prima volta era 
riuscito dare lustro a questa pietra, non era a tanto arrivato ancora, 
ma tale raIBnamento era riservato ad un’epoca posteriore. 

È perciò probabile, che da quel momento in poi si sia fatta una 
incetta universale di tutte le pietre di questa sorta, e forse anche 
questa circostanza avrà contribuito a rendere rari i diamanti antichi, 
se mai ve ne fossero stati. Ma più di tutto la loro scarsezza negli 
scavi deve attribuirsi alla circostanza , che nel suo stato opaco e 
grezzo questa pietra colpisce si poco l'occhio, che molte saranno 
state rigettate, perchè non riconosciute per cosa d’ immenso valore, 
come realmente sono. 

E. BaiDs. 


b. Di dite viUoriati quinarii di famiglie romane, 
l'uno dell' fignatuleia e l'altro della Fandania. 

11 eh. Borghesi ha dimostrato (Decade XVII, oss. 4), che l’e- 
poca della diminuzione del valore nel prisco viltoriato dee presso a 
poco stabilirsi circa l’anno 650 di Roma ; e che quello del questore 
C. Fundanio spetta al trionfo di C. Mario, da lui menato de’ Cimbri 
in sul finire del 653 di Roma. Io poi avvertii, che il bacierò come 
captivo appiè del trofeo, con un ginocchio piegato a terra, mostra 
essere di smisurata statura, aggiungendo esso con la testa a mezzo 
l’altezza del trofeo; e che verisimilmente dev’essere Teutobodo duce 
de’ Teutoni, serbato in vita da Mario per menarlo in trionfo (Florus, 
IH, 3: Eutrop. V, 5: Plutarcb. in Mario, 20). Di lui scrive Floro 
(I. c.); Insigne s'pectaculum fuit, quippe vir proceritatis eximiac super 
Irophaea ipsa eminebat. 

l’cl trionfo stesso di Mario credo fosse improntato anche l’ana- 
logo (piinario vittoriato di C. Elgnatuleio, nel cui dritto è la lesta 
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laureala d’ÀpolIo, e nel riverso vedesi la Vittoria stante presso un 
trofeo in atto di scrivere il nome della gente vinta nello scudo ap- 
peso al trofeo medesimo. Dall'altro lato del trofeo è uu lituo mili- 
tare che s’incrocicchia con un altro oggetto, che ne' disegni del Mo- 
relli, del Riccio e d’altri parrebbe un’asta pura; ma nelle monete 
originali aventi il tipo integro e più accuratamente delineato, è una 
fiaccola ardente posta ritta da lato al trofeo. Per lo più in queste 
monetucce il tondino dell’argento non essendo bastato a ricevere tutta 
intera l’impronta del conio, manca la sommità della fiaccola accesa. 
C. Mario, dopo la grande sconfìtta de’ Cimbri ad Aquas Sextiaii. 
fatta una scelta delle più belle fra l’armi e le spoglie del campo 
nemico, fece delle rimanenti un cumulo sopr’esso una grande pira, 
per compiere un grande sagrifìcio, nella presenza del suo esercito, 
che armato e laureato stavasi intorno alla pira stessa. Egli già sta- 
vasi cinto, giusta il costume romano, in veste purpurea, e presa con 
ambedue le mani una face ardente l'innalzava verso il cielo per dar 
fuoco alla pira; allorché sopraggiunsero i messi di Roma, che gli 
recavano il lieto annunzio del quinto consolato a lui decretato. Fra 
le grida e plausi delle sue milizie Mario, ornato la fronte di nuovi 
allori per mano dei duci suoi, die colla fiaccola fuoco alla pira, e 
compiè il destinato sagrificio agli Dei per la riportata insigne vit- 
toria (Plutarch. in Mario, 22.). 

Del resto, fra 42 o più esemplari del quinario di C. Egira lulcio, 
che ho sott’ occhio, appena 2 o 3 mostrano evidente la fiaccola; e così 
una medaglia d’altronde comunissima, qualora sia insignita di detta 
particolarità, può considerarsi come alquanto rara e pregevole. 

C. Cavedoni. 


c. Ratto di Elena eseguito da Teseo e Piriton. 

Un’idria a un solo manico, a figure rosse, nel Museo Borbonico 
Stanza VII, Armad. 6, n. 135, mostra un efebo armato di elmo, 
scudo e spada, tirando colla mano sinistra la destra dì una donna 
vestita di lunga tunica ed ornata di collana ed armillc, mentre il di 
lui compagno munito di due aste e dello scudo, tiene rolla sua mano 
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destra la sinistra della donna rapita. Il guerriero colPelmo minaccia 
la giovane colla spada, se continuasse a far resistenza. 

Confrontando questa pittura con un'altra su una Nettwh pu- 
gliese del Museo Blacas (PI. XXX e XXXI), la quale rappresenta 
il ratto di EIcna, nel mentre ballava nel tempio di Diana Ortbia, 
eseguito da Teseo e Piritoo, l'arrivo dei Dioscuri a Atene, il loro 
combattimento con Teseo e Piritoo, e la ricondotta di Elena in mezzo 
ai due fratelli verso Tyndareo re di Sparta (Herod. IX, 73. Apollod. 
HI, IO, 7. Plut. Thes. 32): ci convinceremo facilmente che il vaso 
del Museo Borbonico dipinge la medesima scena. Elena ivi compa- 
risce ancora sott' influenza del ballo sacro, mentre Teseo, come au- 
tore del ratto, si distingue tanto per il posto primario che occupa 
in questa composizione, quanto per l'elmo di cui il suo compagno è 
privo. D'accordo colla favola e con altri monumenti d’arte che la 
dipingono, Piritoo il compagno fedele non manca in questa temeraria 
intrapresa: il suo pileo che non vediamo per la maniera in cui posa, 
sarà forse sospeso dietro al collo. La pittura la più classica di questo 
soggetto mitico rincontrasi in un magnifico vaso vulcente a grandi 
c belle figure rosse, accompagnate ciascheduna dal suo nome iscritto, 
attualmente al Museo di Monaco, e pubblicata da Gerhard (Auserlesne 
Vasenbilder III, 1. 168.). Teseo ivi rapisco Corone, Elena cerca a 
liberarla, Piritoo l'insegue per impedirla. 

T. Pahofka. 


d. Elena e Paride. 

11 mito di Elena mi offre l'occasione di rilevare l’importanza 
di altro vaso finora trascurato ed anonimo del Museo Borbonico. Parlo 
di una Lepastc a figure gialle, nella stanza VII, Armad. ultimo a 
man destra, n. 633. 

Sul coperchio di essa mirasi una testa di donna con un cigno 
innanzi; la quale tanto per l’uccello credo dover riferire ad Elena 
come figlia di Giove trasformato in cigno, quanto per la testa di 
Paride con berretto frigio, dipinta sull’urnetta che serve quasi di 
manico al coperchio. Dietro ad Elena una donna vola in aria por- 
tando una cassetta. Innanzi del cigno siede una figura coperta di 


Digilized by Google 



ISCRIZIONE DI HVMSA. 


187 


peplo soltanto nella parte inferiore del corpo. (Juesta- composizione 
merita d'esser paragonata ad nna pittnra assai cattiva di una Le- 
pa$te a coperchio, rappresentante il medesimo soggetto, cioè l'unione 
di Paride ed Elena in presenza delle loro divinità protettrici Pane, 
Venere col cigno ed Amore. Questo vaso facendo parte della col- 
lezione del Conte di Pourtalès Gorgier a Parigi, fu pubblicalo ed 
illustrato nella mia opera Cabinet Pourtalès PI. XXXII, pag. -102 
e segg. 

T. PWOFK*. 


e. hetitio/ne di Mylnsa, della Caria- 

Tra le iscrizioni raccolte dal signor Odoardo Falkcner nei suoi 
viaggi in molte parti dell’Asia Minore havvi la seguente , visibile 
a .Mylasa della Caria: 


EtlITriVXAAnN 
APATONTIAOV 
EKAT . 02 i OKAIE 
KAT0MNO2 lEPEY 
AI02Q20rnAA102 
ZHN0n02ElAnl02 

gli ultimi versi della quale corrispondono perfettamente con altra 
epigrafe della medesima città, pubblicata nel C. I. Gr. n. 2700, che 
per maggior comodo dei nostri lettori credo dover qui riportare: 


2YMMAX02 F 

nAftTIOY2TM 

MAX0TYI02IE 

PEYZAI02020 

F0AA102ZHN0 

H02EIAnN02 

Il eh. Bocckb l’emenda nella guisa seguente: lóppaxot F. 

IlX&tTiou Zuppà;(ou utò;, ùpcv; Alò; ’Offoytù, Aliò; njomicdjùvo;; 

e facendosi forte dell’essere qualche volta il culto del dio Sole unito 
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con quello di Giove, mentre dall’altro lato questo non di rado era in 
qualche modo congiunto con particolarità che a Nettuno spettavano, 
esterna il suo parere, essere, cioè, quello Ztvt ’HXto; u<xniis>j, ossia 
Giove Sole Nettuno una sola divinità, identificata nella venerazione 
dei Mjlasensi con Giove Osogo menzionato insieme con esso. 

Cosiffatta emendazione, quantunque sagacissima debba sembrare 
a cbi soltanto considera la epigrafe pubblicata dal Boeckh, poco 
fondata sarà stimata, se il monumento scoperto dal Falkener vieu 
chiamato a confronto. Imperocché non c probabile, anzi, non è pos- 
sibile nemmeno, che due trascrittori abbiano in due monumenti di- 
versi commesso i medesimi sbagli, di maniera che quei caratteri, 
oppure quelle parole che nelle due iscrizioni ritrovansi identiche, 
non possano correggersi affatto, tranne un caso tanto ovvio, quanto 
lo è il AIOS della riga penultima , di cui con ogni diritto si farà 
AI0£. Intendo pertanto dover ritenersi senza cambiamento veruno la 
lezione dataci in ambedue i titoli: Itpsòt àiòt ’Oaoyi> àtòf Ztiwnoau3&- 
vs;. Il dio Zir»onoauSù)i trovasi menzionato da Ateneo (Vili, p- 337, 
d.); e bisogna confessare ebe tal cognome conviensi benissimo alla 
natura del Giove Osogo, nel cui tempio, secondo riferisce Pausania 
(Vili, -IO, 4), l’onda del mare talvolta scaturiva. Io perciò inchino 
a credere che una sola divinità siasi qui designata con due nomi; 
stantcchè, se due ne fossero indicate, diffìcilmente vi mancherebbe 
la parola xai. È vero che in amendue le epigrafi tra il nome di Osogo 
ed il seguente AIOS stassi la lettera A, che taluno potrebbe credere 
essere un qualche rimasuglio della voce KAI, mal copiato da lapide 
guasta; ma a ciò s’oppone la medesima ragione del ritrovarsi essa 
lettera in ambedue i titoli, laonde, a creder mio, non sarà permesso 
nè di emendarla in modo tanto arbitrario, nè di tralasciarla, come 
fece il Boeckh. Pausania peraltro, dandoci la notizia sopra riferita, 
chiama la divinità con nome alquanto diverso 'Oyùa, anziché 'Oao-jà, 
ed, appoggiato su questo testimonio, non credo azzardare troppo, 
correggendo quel A in A, ed ammettendo che il vero nome nella sua 
forma più compiuta sia stato Ammessevi le poche emenda- 

zioni, di cui i primi versi abbisognano, si leggerebbe allora l’in- 
tiero titolo nostro in questo modo: 


/ 
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’£7reruv;^ràv]&jv 
Àpoifx]ovTé<^GU 
*ExaT[ottJoc ó xftì ’E- 
*/aTÒ|i.veo{ , UpcO[; 

Acòc 'Odoyùa A<o; 

X'fì'ionfystidùì-^^. 

A rendere di poi più probabile ancora la sentenza teste ema- 
nata sull'identità di Giove Osogo e Giove, per cosi dire, Giovinet- 
tunio, concorre la citazione di Strabono, il quale ci assicura, che ■ 
Mjlasensi avevano due tempj di Giove, l'uno di Giove detto Osogo, 
l’altro di Giove Labrandeno (XIV, 2, p. 669; t. Ili, p. 204 ed. 
Taucbn.). Quest'ultimo dio si dalla bipenne, oppure dal malleo (cf. 
Ann. d. Inst. 4837, II, p. 267), e si dal modio, che sempre porta 
in testa, vien provato essere un Giove infero, Plutone, cioè, o Se- 
rapide. Nè in tal caso conviengli l’epiteto di Giove Nettunio; epiteto 
che quand’anche non gli convenisse tanto bene, quanto prima ab- 
biamo veduto, saremmo nondimeno, per mancanza d’un terzo Giove, 
costretti ad attribuire al ridetto Giove Osogo. 

Ma se i Cari ci somministrano un Giove Plutonio ed un Giove 
Nettunio, convien cercare anche il terzo Giove, quello dell’Olimpo. 
Ed infatti da un’iscrizione, pure di Mjlasa, ci vien palesato il culto 
di Giove Supremo, Zeùj óij/iffTOi (C. I. Gr. 2693, e), che senza te- 
merità crediamo identico a Giove Cario di Strabene (1. c.), divinità, 
secondo lui, comune ai Cari, Lidi e Misi. 


G. Henzbn. 
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Scavi (li Roma {Brunn), p. iaS-13i2; di Via Graziosa (de» Vcr- 
geri), p. 17-22; (Brunn), p. 129; della Basilica Giulia (Brunn), 
p. 131; del vicolo delle Palme (Canina), p. 161-169; del Foro Tra- 
jano (idem), p. 177-179. — Scavi di Chiusi (Franfoi»), p. 4-10; 
113-118. — Scavi di Pisa ( idem ), p. 22-24. — Scavi di Perugia 
(Fabretti), p. 49-55. — Scavi vulcenli e cossani (Francm), p. 65- 
69. — Scavi d' Ischia (Orioli), p. 179. 180. 


o. Scultura. Laocoonle (ÌVeleker), p. 12-16; 25-32; 43-48. — Sta- 
tua di Aura ( Braun), p. 70. 71. — Torso di Cerere, di Alicar- 
nasso, ora nel Musco brilannico (idem), p. 150. 151. — Piede 
colossale di marmo proveniente da Alessandria, ibidem (idem), 
p. 151-153. — Statua dell'atleta destringens se (Camita), p. 161- 
169. — Supposta maschera della Spagna dichiarata per Helios 
(Braun), p. 69. 70. — Busto dì Pericle di Villa Albani (idem), 
p. 97. 98. — Testa di Minerva del Partenone, Museo britannico 
(idem), p. 170-172. — Urne cinerarie chiusine, p. 4-10: ratto 
de’ cavalli dì Reso, p. 5; Pelope ed Enomao, p. 6; Achille e 
froilu, p. 6; caccia di Meleagro. p. 7; uccisione di Clitennestra, 
p. 8; Eteocle e Polinice, p. 8; Echetio, p. 9. (Franfois). — 
Sarcofago della Villa Albani, rappresentante Ippolito (Brunn), 
p. 60-62. — Supposto Cadmo di sarcofago già del Palazzo Al- 
bani, spiegalo per Marte e Venere (idem), p. 62-64. — r La na- 
scita di Venere sulla base del Giove Fidiaco (idem), p. 74. 75. 
— Stagioni su bassorilievo della Villa Albani (idem), p. 75-77. 
— Esiodo rappresentato sul Sarcofago delle Muse già capitolino, 
ora del Louvre (Braun), p. 81. 82. — Nuova spiegazione della 
terza Parca sul bassorilievo Humboldtiano (idem), p. 99-101. — 
Sarcofago ostiense con Admeto ed Alcestide, epoca (Henxen), 
p. 100-103; spiegato (Brunn), p. 104. 105. — Sacrifizj tau- 
rili su bassorilievi (Braun), p. 119. 120. — Bassorilievi del 
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Mausoleo, recali da Boudroun al Museo britannico (idem), p. 
^42-^44. — ■ Bassorilievo di granito, rappresentante Mercurio, 
proveniente dal tempio di Canopo, Museo britannico (idem), p. 
1B4-45G. 

b. Bronzi ed altri metalli. Cavallo trovalo al vicolo delle Palme, 
(Brunn), p. 430; (Comiio), p. 464. 462. — Bacco fanciullo, di 
Pompei, ora nel Museo britannico (Broun), p. 456. 457. — Mi- 
nerva, ibidem (idem), p. 472. 473. — Cosidella spada di Tiberio 
(Henzen), p. 87-89. — Diamante in montatura antica (Broun). 
p. 483. 484. 

c- Pittura. Ulisse presso i Lestrigoni, pitture trovate nella via (ìra- 
liosa (det Vergere), p. 47-22. — Ulisse presso Circe e nell’in- 
ferno (Brunn), p. 429. 430. — Musaico di Coreica (Henzen), 
p. 87. — Musaico di Cartagine (Broun), p. 453. 454. 

d. Vasi. Vasi scoperti a Chiusi ( Franfois ), p. 5. — Tazza corin- 

zia col nome di Tleson (Broun), p. 73. 74. — Vaso con rap- 
presentanza di consultazione medica (idem), p. 82. 83. — Tazza 
di Nicostene, con bifolchi e seminatori (idem), p. 84. 86. — 
Tazza chiusina con Bacco barbato e donna che gli porge patera 
con libazione (idem), p. 85. 86. — Nome di Nesidora su vaso 
(idem), p. 98. 99. — Tazza d’Hicron (idem), p. 426. 427. — 
Idria del Museo Borbonico col ratto di Elena (Panofka), p. 486. 
486. — Lepaste del medesimo con Elena e Paride (idem), p. 
486. 487. 

e. Graffiti. Cista del Museo Kircheriano (Broun), p. 420-422- 

f. Vetri. Vetro di Niniveh col nome di Tiglad Pilesar (Broun), p. 

473. 474. 

g. Numismatica. Due vittoriati di famiglie romane (Cavedani), p. 

484. 486. 

h. Epigrafia. Iscrizioni elruschc, di Chiusi (Francois), p. 8-40; di 

Perugia (Fabretti), p. 49-55- — Iscrizioni etrusche spiegate 
(Orioli), p. 479-483. — Spiegazione delle voci etrusche Tar- 
sura (Broun), p. 72. 73; Talmelhi (idem), p. 445. 446. — 
Iscrizione calidonia comunicata dal sig. profess. Pappadopoulos 
(Henzen), p. 405. 406. — Iscrizione greca di un procuratore 
àpx^i (per SpxBj) Aiouiavùt (Cavedani), p. 427. 428. — Iscri- 
zioni greche comunicate dal sig. prof. Pappadopoulos (Henzen), 
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p. -I46-460. — lscri*ioiie greca di Mjlasa {Henxen), p. 187- 
m — Chiodo magico (Henzen), p. 10-12. — Lapidi latine 
possedute dal sig. Diamilla (Matranga), p. _ Iscrizio- 

ne latina che fa menzione del luogo di Roma detto i IIIl scan 
(Henzen), p. 67-59- — iscrizione latina su lamina di piombo 

(idem), p. IL I&. — Iscrizioni tiburtine (idem), p. 89-flfi. 

Iscrizione di sarcofago ostiense (idem), p. 101-103. _ Iscrizione 
latina d’un singularit leg. Il Aug. (idem), p. Iflfi, IflL — Iscri- 
zione tuscolana (idem), p. 122.. 12^ (Borghesi), p. 12.3-^9fi. ^ 
— Iscrizione di Nicomaco Flaviano, scoperto sul Foro Trajano 
(Brunn), p. IM, — Fasti sacerdotali, scoperti alla Basilica 
Giulia (idem), p. (Henzen), p. 132-139. - Iscrizioni latine 
trovate alla Basilica Giulia (Henzen), p. liQ, 14L — Iscrizione 
latina di Flavio Sallustio, trovata sul Foro Trajano (idem), p. 
14L1Ì2, 

HI. I.ETTERATDH4. 

Tivoli nel decennio della deviazione del fiume Anienc ecc. di 
Si. Viola (Henzen), p. 89-96. — Antichità elleniche del Bangabé 
(Cavedani), p. 107-112- — Annali voi. XX (idem), p. 167-160. — 
Pittura di un vaso greco inedito, lettera di Filippo Gargallo-Gri- 
maldi ecc. (Panofka), p. 174-176. 

IV. AVVISI. 

Avviso sulla pubblicazione dei Monumenti e degli Annali 1848. 
p. la 81L 
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